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Proletari di tutti i paesi, unitevi! 


Jo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


ELLO scorso numero di Stato Operaio ab- 
N biamo pubblicato dei larghi estratti del Rap- 

porto di Stalin al XVIII° Congresso del Par- 
tito Comunista (bolscevico) della Unione dei Soviet. 
In questo numero pubblichiamo degli estratti del 
Rapporto di Manuilski. Nel prossimo, daremo ampi 
estratti del Rapporto di Molotov. Questi rapporti, 
nel loro testo integrale, verranno prossimamente 
pubblicati in opuscoli. In opuscoli verranno pure 
dati il discorso di Voroscilov al Congresso, ed al- 
cuni altri rapporti e discorsi notevoli, come il rap- 
porto di Sdanov sulla riforma degli statuti del Par- 
tito, ecc. Tutti questi importanti documenti vanno 
studiati e, in primo luogo, va studiato il Rapporto 
di Stalin che, come ha detto Manuilski, è una pietra 
miliare che segna l’entrata dell'U.R.S.S. in una nuo- 
va fase di sviluppo, la fase del compimento della 
edificazione della società senza classi e del passag- 
gio graduale dal socialismo al comunismo. 


Di fronte alla forsennata propaganda anticomu- 
nista, antimarxista del fascismo e alla sua cam- 
pagna sfrenata di calunnie antisovietiche, le quali 
hanno per iscopo di indebolire l’amore della classe 
operaia e delle masse popolari italiane per il grande 
paese del socialismo vittorioso, di gettare la sfi- 
ducia, il disorientamento nel proletariato per me- 
glio dominarlo, affamarlo e trascinarlo alle nuove 
imprese brigantesche di guerra che il fascismo pre- 
para, i comunisti hanno il dovere di impossessarsi 
di tutti gli argomenti da contrapporre alla propa- 
ganda antisovietica del fascismo, e di popolarizzare 
i grandi successi del socialismo nella Unione dei 
Soviet, che hanno fatto del Paese dei lavoratori il 
più forte paese del mondo dal punto di vista in- 
dustriale, agricolo, politico e militare, e il paese 
che è all'avanguardia della cultura. 

I nostri compagni studino individualmente il di- 
scorso del compagno Stalin e si incontrino per 
chiarire ed approfondire i punti che sembrassero 
loro difficili. Molto bene sarebbe che, nelle piccole 
riunioni di compagni, ciascuno si preparasse per 
riferire sulle questioni principati trattate da Sta- 
lin come, ad esempio: la situazione economica e 
politica internazionale; i successi della costruzione 
del socialismo nel campo industriale, agricolo, po- 
litico e culturale; l'apporto dato da Stalin allo svi- 
luppo della teoria marzista dello Stato; la questione 
degli intellettuali sovietici. 

La redazione di Stato Operaio è a disposizione 
dei compagni per fornire loro aiuti, consigli e ma- 
teriali per lo studio più approfondito di questa o di 
quella parte del Rapporto del compagno Stalin. 


Un compito 
di Importanza storica 


OBBIAMO richiamare, in questo mo- 

mento, tutti i comunisti italiani alla 

grande responsabilità che pesa sul 
Partito. 


Il nostro paese scivola verso la catastrofe. 
Il governo fascista ha compiuto la nuova 
mostruosa aggressione contro la piccola 
Albania, il cui territorio diventa una base 
strategica per le nuove imminenti aggres- 
sioni nei Balcani e nel bacino del Mediterra- 
neo, per la estensione della guerra all’Europa, 
al mondo. Il governo fascista precipita la 
situazione. 


Cosa facciamo noi per gettare l’allarme 
nella classe operaia e nel popolo italiano, per 
risvegliare nel popolo lo spirito di autodifesa, 
prima che il governo fascista lo travolga 
nella rovina? 


Ciascuno di noi comunisti italiani conosce 
le durezze della lotta rivoluzionaria. Per 
migliaia e migliaia di compagni nostri, 
anziani e giovani, la lotta di questi venti 
anni contro la reazione e il fascismo è stata 
una scuola aspra, penosa, che è servita a 
forgiare dei combattenti fedeli a tutta prova 
alla causa della classe operaia e della Inter- 
nazionale Comunista. Non si tratta, perciò, 
di fare appello alla fedeltà ed allo spirito di 
sacrificio dei militanti del nostro Partito. 
Si tratta di ricavare, dalla esperienza e dai 
sacrifici di questi anni, tutti gli insegna- 
menti che ci permettano di rispondere al 
nostro compito politico fondamentale del- 
l’ora : essere la vera, attiva avanguardia 
della classe operaia italiana che è la nemica 
mortale del fascismo; essere alla testa del 
popolo che vuol salvarsi e salvare il paese 
dalla rovina. 


Di fronte alla classe operaia italiana ed 
internazionale, di fronte al popolo del nostro 
paese e ai popoli del mondo (e in primo 
luogo di fronte ai popoli asserviti o minac- 
ciati dal delirio guerriero del fascisinò), noi 
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comunisti italiani non possiamo, non diremo 
eludere, ma neppure attenuare di un mil- 
lesimo la responsabilità che ci spetta, senza 
rinunciare alla nostra funzione, il che equi- 
varrebbe ad una vergognosa capitolazione. 


ALLA tribuna del XVIII° Congresso del 

Partito Comunista (bolscevico) della 

Unione dei Soviet, il compagno Ma- 
nuilski, segretario del Comitato Esecu- 
tivo della Internazionale Comunista, par- 
lando a nome della delegazione sovietica 
nella direzione della nostra Internazionale, 
ha dato un giudizio severo del lavoro del 
nostro Partito. I compagni leggeranno 
questo giudizio nel Rapporto di Manuilski 
del quale pubblichiamo larghissimi estratti. 


Ritorneremo nei prossimi numeri di Stato 
Operaio su questo giudizio per analizzarne 
le cause e il senso e trarne tutte le con- 
seguenze. Ma dobbiamo dire subito che nes- 
sun comunista italiano potrebbe essere por- 
tato a diminuire il valore e la giustezza di 
questo giudizio e il suo profondo significato 
politico che gli è dato dal luogo e dall’ora 
in cui è stato pronunciato e dalla autorità 
della delegazione della quale il compagno 
Manuilski ha espresso la opinione. 


Da una così alta tribuna, dalla tribuna 
del Congresso del Partito bolscevico, la dele- 
gazione sovietica nel Comitato Esecutivo 
della Internazionale ha parlato direttamente 
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a tutti i comunisti italiani, a tutto il prole- 
tariato italiano. 

Ogni comunista sente la responsabilità del 
richiamo che ci è stato fatto e comprende 
che esso lo riguarda personalmente, giacchè 
egli è cosciente della responsabilità che gli 
spetta, come militante, per la solidità orga- 
nizzativa e per l’azione politica del suo 
Partito. Diremo di più: ogni operaio onesto 
che soffre la dittatura feroce del fascismo e 
lo sfruttamento capitalistico, che ha fatto 
la guerra o ha dato alle guerre fasciste i 
propri figli, e trepida di fronte alla crimi- 
nale politica del governo di briganti che 
domina l’Italia, deve dirsi che egli pure 
deve aiutare lo sforzo dei comunisti, perchè 
i successi, le vittorie dei comunisti contro il 
fascismo, sono i successi e le vittorie della 
classe operaia e del popolo contro i loro 
affamatori ed oppressori. 


Cosa domanda la situazione al nostro 
Partito? 


A situazione domanda al Partito il le- 

game stretto, intimo, con gli operai, i 

salariati agricoli, i disoccupati, nelle 
fabbriche, nei sindacati, nei dopolavoro, in 
tutte le organizzazioni fasciste che raccolgono 
operai, lavoratori, nei quartieri operai, perchè 
i nostri compagni ascoltino la voce delle 
masse, e le aiutino a fare i primi passi verso 
tutte le forme di manifestazioni contro le 
condizioni miserevoli nelle quali le hanno 
ridotte i padroni e la politica di guerra del 
regime. 

La situazione domanda al Partito il 
legame stretto con i contadini, i quali 
odiano la guerra che li carica in modo in- 
sopportabile di imposte, toglie i loro figli 
al lavoro dei campi, aumenta i loro tor- 
menti; — e domanda il legame del Partito 
con le masse dei ceti medii delle città. 


La situazione domanda al Partito il 
legame stretto con i soldati, i quali non 
vogliono far la guerra che distrugge la loro 
vita ed aggrava le condizioni materiali delle 
loro famiglie che vivono nelle dure priva- 
zioni e spesso nella miseria. 

La situazione domanda al Partito, al 
Centro del Partito, a tutte le organizzazioni, 
gruppi e compagni. isolati, di rispondere 
tempestivamente agli avvenimenti che si 
succedono con tragica rapidità e che portano 
il paese nell’abisso. La risposta immediata 
del Partito ai discorsi provocatori di Mus- 
solini e degli alti gerarchi, agli atti del fa- 
scismo, alle misure demagogiche del governo; 
la risposta immediata del Partito nelle fab- 
briche, nelle città, nelle campagne, deve 
dare un orientamento, una guida alle masse, 
deve mobilitarle contro il fascismo che af- 
fama i lavoratori, li inganna e li manda a 
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morire nelle guerre di conquista e di pre- 
stigio che hanno per conseguenza di peggio- 
rare sempre più le condizioni materiali e poli- 
tiche del popolo, di ucciderne i figli, di provo- 
care una guerra generale. 

La situazione domanda, cioè, al Partito, 
di riparare al suo grave ritardo sulla situa- 
zione. 

Ogni compagno deve aumentare il pro- 
prio rendimento politico, nel campo della 
costruzione del Partito, dell’azione politica 
del Partito, del lavoro tra le masse. Ogni 
compagno è responsabile del rafforzamento 
organizzativo del Partito e del lavoro del 
Partito. 

La situazione domanda ai comunisti, in 
questo momento, l’assolvimento di un com- 
pito che ha una importanza storica. Il fa- 
scismo sembra forte, perchè la classe -ope- 
raia e le masse popolari non hanno ancora 
ritrovato la coscienza della propria forza. 
Lavorando, lottando nel seno delle masse, 
dobbiamo ridare ad esse questa coscienza; e 
così potremo infliggere al fascismo un colpo 
dal quale esso non potrà riprendersi e che 
segnerà l’inizio della rivolta del popolo 
contro i suoi oppressori, per la conquista 
della pace e della libertà. 


CONTRO LA VITA COMODA 


Il Bargello, foglio d’ordini (non potrebbe essere 
diversamente !) della Federazione fiorentina dei 
Fasci di Combattimento, partecipa alla campagna 
contro la vita comoda che i furbi alti gerarchi diri- 
gono contro la povera gente. Un certo O. Valle, un 
apologista della vita incomoda e difficile che, per 
curiosità scientifica, ameremmo conoscere personal- 
mente, vibra dal giornale fiorentino colpi duri agli 
amanti della vita comoda. Sentitelo : « Per troppo 
tempo la borghesia ha preteso identificare la vita 
civile con la sciacquone il termosifone l'ascensore 
e tutte le comodità altrettanto aspramente difese 
da lei quanto desiderate e tentate carpire dal bol- 
scevismo suo figlio, ora basta. E’ venuta l'ora di 
devastare questo tempio di idoli bugiardi, di smet- 
terla di misurare la civiltà di un popolo dall’ im- 
piego del sapone sulla efficienza del consumo, e 
il numero dei pasti digeriti giornalmente e su 
questo identico metro calcolare il grado gerar- 
chico sociale degli individui all’interno delle 
nazioni... » Questo porcaccione di O. Valle, che 
non ama il sapone « borghese », e preferisce lo scal- 
dino al termosifone, e le case ad un piano per salir 
le scale senza l’impiego dell'ascensore, si inquadra 
egregiamente nel gruppo di quei disgraziati dei quali 
si serve il regime per opprimere il popolo italiano. 
Poichè il Valle del Bargello è cosi feroce contro il 
benessere della vita al punto da odiare il bolsce- 
vismo che vuole darlo a tutti gli uomini che lavorano 
e che lo sta stando a 170 milioni di lavoratori 
sovietici, gli consigliamo di sviluppare questo tema, 
sul suo giornale, in una serie di puntate : | membri 
del Gran Consiglio del Fascismo, presi uno ad uno, ed 
illustrati come uomini di punta della lotta contro la 
vita comoda e borghese, contro il sapone, il termo- 
sifone, l'ascensore, l'automobile, i mumerosi ed 
abbondanti pasti, l’amore del danaro, ecc. ll ‘signor 
Valle farebbe opera santa divulgando la vita eroica 
e frugale di Mussolini, Ciano, Starace, Farinacci, 
Volpi e di tutti gli altri membri della Mistica Com- 


pagnia. 
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Un appello 
alla gioventù italiana 


La Federazione giovanile comunista d’Ita- 
lia e la Federazione giovanile socialista ita- 
liana, hanno lanciato un appello alla gio- 
ventù italiana che dice, tra l’altro : 


Le organizzazioni della gioveniù comunista e della 
gioventù socialista. d’Italia affermano, in primo luogo, 
la necessità dell'unione della gioventù lavoratrice per 
loitare contro l’infame politica di brigantaggio inaugu- 
rata da Mussolini con l'aggressione contro l’ Abissinia, 
proseguita con l'invio incessante di truppe e materiale 
bellico in Spagna, rafforzata con l'ostentata solidarietà 
del fascismo italiano alle imprese mon meno brigantesche 
di Hitler in Austria, nel territorio dei Sudeti, in Ceco- 
slovacchia, a Memel. 

Il recente grido di guerra lanciato da Mussolini con- 
tro la Francia, enuncia la volontà di « armarsi a que- 
lungue costo e con qualungue mezzo, anche se si deve 
far tabula rasa di quello che si chiama la vita civile ».. 

Ma alla luce della dolorosa esperienza degli ultimi 
quattro anni, la gioventù italiana incomincia a compren 
dere la necessità della lotta per sfuggire al terribile de- 
stino che le vuol riserbare il fascismo. ÎLa gioventù ita- 
liana, anche se costretta ad indossare la camicia nera, 
vuole la vita e non la morte, vuole la gioia e non Îa 
disperazione, vuole la civiltà e non la barbarie. 

La prima condizione per portare alla lotta contro il 
fascismo le giovani generazioni è l'unità della gioventù 
lavoratrice. 

La lotta per la pace a cui la gioventù comunista e 
la gioventù socialista hanno consacrato e consacrano tutte 
le loro forze e nel corso della quale centinaia e migliaia 
di giovani hanno saputo affrontare i rigori del Tribunale 
Speciale e sanno mantenere alta la loro fede sia nelle 
galere che nelle isole di deportazione, î sacrifizi dei 
quali sono simbolizzati dai nomi eroici di Gastone Sozzi, 
Marco Riccardi, Antonio Pesenti e Gian Carlo Paietta 
— deve mobilitare la giovane generazione italiana in 
difesa di quella vita civile di cui Mussolini vorrebbe far 
tabula rasa. La lotta per la pace si concretizza, dunque, 
nella lotta per le rivendicazioni economiche e culturali 
della gioventù delle officine, dei campi, delle scuole. 

E se la guerra vagheggiata dal fascismo e dal grande 
capitalismo dovesse scoppiare malgrado la volontà, anzi 
contro la volontà del popolo italiano, la gioventù comu- 
mista e la gioventù socialista direbbero ai giovani italiani 
che bisogna aiutare la disfatta militare del fascismo, 
poichè questa disfatta rappresenterebbe una grande vit- 
toria per il popolo italiano e gli aprirebbe il cammino 
della liberazione. 


AVVERTENZA 


Rendiamo noto ai nostri amici e lettori che la 
Redazione e l’Amministrazione della nostra Rivista 
hanno trasferita la loro sede al seguente indirizzo : 


31, boulevard de Magenta, Paris (X°) 
Tel. BOT. 87-93 


E’ pertanto a tale indirizzo che d'ora innanzi 
devono inviarsi la corrispondenza, le sottoscrizioni, le 
prenotazione di copie e gli abbonamenti per « Stato 
Operaio ». 
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RAPPORTO DI MANUILSKI 


sull'attività della delegazione 
del Partito Comunista dell’Unione Sovietica 
nel Comitato Esecutivo dell’Internazionale Comunista 


Il testo che riportiamo proviene dalla versione 
francese, trasmessa dalla Correspondance Inter- 
nationale (numero speciale del 13 marzo 1939). 
Abbiamo riassunto il primo capitolo e la seconda 
parte del ierzo, e dato integralmente la versione 
italiana del secondo capitolo e della prima parte 
del terzo. Il testo integrale del rapporto del com- 
pagno Manuilski, tradotto sull’originale russo, 
verrà da noi pubblicato in opuscolo prossima- 
mente. (Nota della Redazione.) 


I. 1 MUTAMENTI NELLA SITUAZIONE 
INTERNAZIONALE 


Il compagno Manuilski inizia il suo dire rilevando come 
il compagno Stalin, nel suo rapporto atteso con impazienza 
dal Partito bolscevico, dai lavoratori sovietici, da tutti gli 
amici e nemici dell'URSS, « ha apportato il più prezioso 
contributo alla dottrina marxista-leninista sullo Stato, 
un'analisi marxista, insuperata per la sua profondità, della 
situazione internazionale, ha steso un bilancio completo 
dello sviluppo socialista dell'URSS, ha sviluppato le pro- 
spettive grandiose che si aprono dinanzi al popolo sovietico 
in seguito alle sue vittorie socialiste. » 


« Stalin ha mostrato quanto sia saggia la politica di 
pace dell'URSS unita alla fermezza nella difesa delle 
frontiere del paese dei Soviet, alla distruzione inesorabile 
delle bande trotskiste degli spioni e dei fautori di guerra, 
come essa risponda non solo agli interessi del popolo 
sovietico, ma altresì a quelli di tutto il proletariato inter- 
nazionale, agli interessi dei popoli di tutti i paesi. » 


‘« Il rapporto del compagno Stalin è la pietra miliare 
storica ‘che segna l'entrata dell’U.R.S.S. in una nuova 
fase di sviluppo, la fase del compimento dell’edificazione 
della società senza classi e del passaggio graduale dal 
socialismo al comunismo. Il terzo piano quinquennale 
staliniano rappresenta un nuovo passo gigantesco sulla 
via del trionfo completo del comunismo. » 


Che cosa è avvenuto nel mondo capitalista durante 
gli ultimi cinque anni? Al XVII° Congresso del Par- 
tito bolscevico, il compagno Stalin, analizzando lo stato 
dell'economia capitalista, affermava che la depressione 
sopravvenuta dopo la crisi del 1929-1933, non sarebbe 
ttata di tipo ordinario, ma di « carattere speciale », che 
l'aggravarsi delle contraddizioni imperialistiche aveva già 
creato una base favorevole ai conflitti militari, che si 
andava in una maniera evidente verso una nuova crisi 
imperialista. Questa analisi del compagno Stalin è inte- 
ramente confermata dai fatti. 


In seguito alla crisi economica, all’aggravarsi della 
ineguaglianza di sviluppo nei paesi capitalisti e all'aggra- 


varsi della crisi generale del capitalismo, tutte le contrad- 
dizioni finora esistenti fra gli Stati capitalisti si sono 
acutizzate all'estremo. 


Gli Stati fascisti, Germania, Italia e Giappone, sono 
passati all'offensiva nell'arena mondiale. I dirigenti fa- 
scisti pensano, mediante il saccheggio degli altri popoli, 
di poter migliorare la propria situazione, liquidare le 
difficoltà interne del regime fascista ed evitarne la ban- 
carotta. 


I governanti fascisti vogliono conquistare terreno prima 
che avvenga il raggruppamento delle masse popolari, vo- 
gliono portar loro un colpo prima che queste si siano 
raggruppate per rispondere al fascismo. Essi utilizzano 
abilmente il serviliimo degli ambienti dirigenti dell’In- 
ghilterra e delia Francia, ne fanno dei complici dei loro 
delitti, compromettendoli e disonorandoli ancora di più, 
sforzandosi di deviare, con queste manovre fraudolente, 
il malcontento delle masse. 


L'invasione dell’Abissinia, l'intervento in Spagna, l’in- 
vasione della Cina, l'occupazione della Cecoslovacchia 
sarebbero stati possibili se i governi capitalisti delle altre 
potenze non avessero incoraggiato l'aggressione del fa- 
scismo tedesco e italiano e dei militaristi fascisti giappo- 
nesi? Evidentemente no. Ciò è stato possibile perchè il 
blocco degli aggressori fascisti è stato ed è aiutato dalle 
forze della reazione mondiale, dagli elementi reazionari 
della borghesia francese e soprattutto della borghesia 
inglese, Questi elementi sognano di utilizzare il fascismo 
tedesco come forza d'attacco della reazione mondiale 
contro l’U.R.S.S., di utilizzarlo come gendarme contro 
la classe operaia internazionale e contro il movimento di 
liberazione nazionale dei popoli asserviti. 


. Nello stesso tempo, la reazione inglese vorrebbe, con 
l'aiuto dell’U.R.S.S., spezzare i denti all'imperialismo 
tedesco, indebolire la Germania per lunghi anni, allo 
scopo di conservare la supremazia dell’imperialismo bri- 
tannico in Europa. In secondo luogo, la reazione inglese 
mira a spartire la Spagna e le sfere di influenza nel Me- 
diterraneo con l’Italia a detrimento delle Francia, a sta- 
bilire un « equilibrio » imperialista in Europa mediante 
un accordo con l’Italia staccando questa dalla Germa- 
nia. Terzo : in Estremo Oriente i reazionari inglesi so- 
gnano la spartizione della Cina, permettono al Giappone 
di indebolire e rovinate la Cina, ma nello stesso tempo 
non si oppongono all'esaurimento militare ed economico 
del Giappone per intervenire poi, in veste di arbitri, con 
una nuova « Monaco » in Estremo Oriente. Quarto : la 
reazione inglese non vuol permettere la disgregazione del 
regime fascista nè in Germania, nè in Italia, nè in Giap- 
pone; vuole, aprendo dei crediti ai governi di questi 
paesi, aiutarli a salvarsi dal fallimento finanziario e perre 


quindi gli Stati fascisti in una certa dipendenza dall’im- 
perialismo britannico. 

Il patto di Monaco è il primo tentativo serio di met- 
tere in pratica questo piano perfido, ma senza speranza, 
della borghesia reazionaria inglese. Sostenendo segreta- 
mente l'aggressione giapponese in Cina, essa prepara 
l'estromissione dell'Inghilterra dall'Estremo Oriente; ce- 
dendo al fascismo italiano, prepara la perdita delle posi- 
zioni britanniche nel Mediterraneo; accordando prestiti 
agli aggressori fascisti, rafforza la loro potenza militare 
e le possibilità della propria disfatta. Rafforzando il 
fascismo tedesco, prepara lo smembramento del suo pro- 
prio impero. Con i suoi piani di aggressione contro 
l’U.R.S.S. prepara il crollo non solo del fascismo, ma 
di tutto il sistema capitalista. 


Tuttavia, le pretese imperialiste dei rapaci fascisti 
cozzano contro l'opposizione, in certi paesi capitalisti, 
di una gran parte delle classi dirigenti i cui governi ca- 
pitolano davanti agli aggressori fascisti. Gli Stati Uniti, 
il più grande paese capitalista, volendo difendere i pro- 
pri interessi nei paesi dell'America latina contro la Ger- 
mania, l’Italia e il Giappone che ardono dal desiderio 
di istallarvisi e di penetrarvi rapidamente, volendo difen- 
dere le proprie posizioni nelle Filippine, in Cina e nel 
Pacifico contro il Giappone, formano un blocco con gli 
Stati dell'America del Sud per resistere all'espansione 
fascista. Con ciò gli Stati Uniti attivano la resistenza ai 
piani degli aggressori fascisti nelle altre parti del mondo, 
compresa l'Europa. 


In Inghilterra, la paura che si manifesta per l’integrità 
dell'impero minacciato dal fascismo tedesco spinge una 
parte stessa degli ambienti imperialisti, uomini politici del 
tipo di Duff Cooper, Eden, Churchill, nel campo del- 
l'opposizione al governo conservatore attuale. Le mire di 
conquista del fascismo tedesco e italiano spaventano una 
parte della borghesia francese e rafforzano la posizione 
dei partigiani della resistenza. In Polonia cresce l’in- 
quietudine davanti alla minaccia di smembramento da 
parte della Germania. 


Nello stesso tempo cresce l’indignazione delle masse 
popolari di Cecoslovacchia e dell'Austria, asservite dagli 
aggressori fascisti, e cresce l'inquietudine nei paesi minac- 
ciati dei Balcani. Il movimento si sviluppa nelle colonie, 
i cui popoli non vogliono servire da moneta di scambio 
nelle transazioni dei rapaci imperialisti. Gli elementi del 
fronte nazionale maturano nei vari paesi minacciati dal- 
l’aggressione fascista. 


« Così, compagni, durante i cinque anni passati, si 
è scavato ancora di più l'abisso tra il socialismo vinci- 
tore e il capitalismo parassitario e in putrefazione. 
L'Unione Sovietica continua la sua marcia ascendente 
verso le cime della società senza classi, verso il comu- 
nismo. Il mondo capitalista ruzzola sempre più in basso 
verso le crisi economiche, la reazione, le guerre. Ciò 
significa che la crisi generale del sistema capitalista si è 
aggravata. Più il capitalismo si impiglia nelle sue con- 
traddizioni, e più disperate divengono le misure alle quali 
ricorre per sforzarsi di uscire da una tale situazione. Di 
qui derivano la recrudescenza dell’offensiva del capitale 
contro i lavoratori, la recrudescenza del terrore fascista, 
il passaggio del fascismo all'offensiva sull’arena interna- 
zionale, la nuova guerra imperialista. Di gui proviene la 
accresciuta minaccia dell'aggressione militare straniera 
contro il paese del socialismo vincitore il cui significato 
come baluardo della pace e sbarramento contro le con- 
quiste e le guerre degli imperialisti aumenta in propor- 
zione enorme nella coscienza dei lavoratori nei paesi 
capitalisti. » 
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Il. LA LOTTA DEI PARTITI COMUNISTI 
PER IL FRONTE UNICO 
E IL FRONTE POPOLARE 


Man mano che il fascismo passa all'offensiva in dif- 
ferenti paesi e sull'arena internazionale, il movimento 
antifascista s'ingrandisce, si sviluppa ed assume un ca- 
rattere sempre più internazionale. I cinque anni che sono 
trascorsi tra il XVII° e il XVIII° Congresso sono pieni 
di grandi lotte antifasciste dei lavoratori. E una lotta 
potente del lavoro contro il capitale, delle forze di pro- 
gresso contro le forze bieche della reazione. E’ una fase 
della lotta dei Partiti comunisti per l’unità d'azione della 
classe operaia, per l’unità del movimento sindacale, per 
il Fronte popolare antifascista. 


E' la formazione del Fronte popolare in Francia, è 
lo sviluppo del movimento democratico sul continente 


americano (nell'America del Nord e nell'America del | 


Sud). E’ il periodo in cui si costituisce e si allarga il 
fronte nazionale in tutta una serie di paesi coloniali e 
dipendenti. £* innanzitutto la guerra nazionale rivolu- 
zionaria dell'eroico popolo spagnolo, è la guerra di libe- 
razione nazionale del grande popolo cinese contro gli 
invasori e i rapaci imperialisti. 

Voi ricordate, compagni, che dopo l'avvento del fa- 
scismo al potere in Germania, nel 1933, i fascisti degli 
altri paesi capitalisti hanno alzato la testa; sì sono affret- 
tati a passare all'offensiva, calcolando che le masse po- 
polari avrebbero rinculato davanti ad essi senza com- 
battere, come in Germania. Ma ricordate pure che ap- 
punto la vittoria del fascismo tedesco ha scatenato un anno 
dopo un potente movimento antifascista nel mondo in- 
tero. Nel febbraio 1934, in Francia, gli operai rispon- 
dono all’offensiva del fascismo con lo sciopero generale 
a cui partecipano quattro milioni di lavoratori; in Au- 
stria, essi prendono le armi; in Spagna, nell'ottobre dello 
stesso anno, i minatori delle Asturie si battono per due 
settimane. Dappertutto i Partiti comunisti furono la 
forza motrice di questa resistenza in massa al fascismo: 
i Partiti comunisti, i quali, nel corso della lotta, hanno 
forgiato l’unità d'azione della classe operaia, l’unità 
d’azione di tutti i lavoratori. Mettendo in pratica il 
grande piano strategico leninista-staliniano dell'unione 
delle forze del proletariato e dello schieramento degli 
alleati a fianco della classe operaia, l'Internazionale Co- 
munista promuove, al VII° Congresso, nel rapporto del 
compagno Dimitrov, la tattica del fronte unico operaio 
e del fronte popolare antifascista per lottare contro l’of- 
fensiva del capitale, contro il fascismo e la guerra im- 
perialista che si avvicina. L'intervento del compagno 
Dimitrov, fedele discepolo del compagno Stalin, che ha 
levato alta la bandiera del comunismo a Lipsia, ha tro- 
vato un'eco ardente fra i lavoratori dei paesi capitalisti. 


La borghesia reazionaria, atterrita dall’ampiezza del 
movimento antifascista, oppone una resistenza furiosa 
allo sviluppo del fronte unico operaio e del fronte popo- 
lare. In Francia, col sabotaggio della produzione, con 
l'evasione dei capitali e dell'oro all’estero, con l'aumento 
artificiale dei prezzi, con la speculazione sul deprezza- 
mento del franco, essa vuol discreditare il fronte popo- 
lare e sollecita la capitolazione del governo da questo 
sostenuto, in quell'epoca. In Spagna, i proprietari fon- 
diari preparano la fame lasciando le terre non seminate, 
i banchieri e i capitalisti organizzano la rovina econo- 
mica, i generali preparano la ribellione per farla finita 
col fronte popolare. In Cina, gli agenti giapponesi: cer- 
cano di lanciare il Comindan contro i Soviet cinesi, 
attizzano con tutti i mezzi la guerra intestina, per far 
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saltare, a qualunque costo, il fronte nazionale in for- 
mazione. 


Ma diviene sempre più evidente che, con le sole forze 
interne, la reazione è incapace di schiacciare il Fronte 
popolare in Francia e in Spagna, o di fare abortire il 
movimento di emancipazione nazionale del popolo ci- 
nese. La reazione mondiale viene in suo soccorso. Gli 
ambienti reazionari della borghesia inglese esercitano una 
pressione mostruosa sulla politica estera ed interna della 
Francia per indirizzarla nella via da essi desiderata. In 
Spagna, il fascismo tedesco e italiano passano all'aperto 
intervento armato. In Estremo Oriente, le cricche militari 
giapponesi iniziano una grande guerra contro il popolo 
cinese. 


1 popoli aggrediti resistono a mano armata. E” l’inizio 
del periodo di lotta eroica dei popoli spagnolo e cinese 
contro gli invasori stranieri. Questa lotta è il più grande 
avvenimento della vita dei popoli dopo la grande rivo- 
luzione socialista e le sue grandiose vittorie, dopo il 
movimento rivoluzionario del 1918-1923 in Europa. La 
portata di questa lotta è enorme. Essa tiene incatenate 
le forze degli aggressori, impedisce l'estensione ulteriore 
della seconda guerra imperialista, facilita la lotta del 
proletariato internazionale contro i suoi sfruttatori, viene 
in aiuto al movimento antifascista in tutti i paesi. 


Promovendo la ribellione dei generali in Spagna, i 
fascisti tedeschi e italiani contavano su di una vittoria 
facile e rapida. Si imaginavano che in Spagna si potesse 
rinnovare la marcia su Roma nel 1922, che fu una 
marcia da operetta. Credevano che si sarebbe trattato 
di un nuovo « pronunciamiento », uno dei tanti che vi 
furono nella storia di Spagna, uno di quei colpi di mano 
che in una notte danno la vittoria a quel generale che 
voglia innalzarsi su un piedestallo da dittatore fascista. 
Con la sua lotta eroica, il popolo spagnolo ha dimostrato 
che il tempo delle facili vittorie dei fascisti volge alla 
fine. L'intervento in Spagna è costato ai fascismi tedesco 
e italiano un miliardo circa di dollari americani, uno 
spreco formidabile di materiale da guerra, delle perdite 
sensibili di riserve umane e di quadri istruiti delle loro 
forze armate. 


Per quasi tre anni, il popolo spagnolo, male armato, 
tradito dai sedicenti Stati borghesi democratici, conduce 
una lotta ineguale per la sua indipendenza, per la causa 
di tutta l’umanità progressiva ed avanzata. (Applausi.) 
Ha condotto questa lotta contro l'intervento militare 
di due grandi Stati imperialisti, l’Italia e la Germania 
fasciste, e contro l'intervento dissimulato della reazione 
mondiale che ha applicato il blocco alla Repubblica 
spagnola sotto l’ipocrita parola d'ordine della « politica 
di non intervento », in Europa, e della politica di « iso- 
lazionismo » in America. 


Come si è potuto compiere questo miracolo della Re- 
pubblica spagnola che, in una penisola relativamente 
piccola, ha tenuto testa così a lungo, malgrado il blocco, 
malgrado l'enorme superiorità in armamenti dell’avver- 
sario? Questo miracolo fu reso possibile perchè venne 
stabilita l’unità d'azione della classe operaia e forgiata 
la stretta alleanza della classe operaia e dei contadini; 
perchè le masse popolari di Spagna sono state riunite 
dal Fronte popolare antifascista; perchè questo fronte 
è stato cementato da un Partito comunista divenuto una 
grande forza politica; perchè il popolo spagnolo ha 
beneficiato dell’aiuto internazionale dei lavoratori e, so- 
prattutto, dell’aiuto politico dei popoli dell’U.R.S.S. e 
del padre di tutti i lavoratori, il compagno Stalin. (Ap- 
plausi scroscianti.) 
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Per quasi tre anni, la lotta del popolo spagnolo ha 
concentrato l’attenzione del mondo intero. Dappertutto 
suscitò l'ammirazione di milioni di lavoratori, e l'odio 
furibondo della reazione mondiale. Col suo esempio, il 
popolo spagnolo faceva appello alla resistenza di tutti gli 
altri popoli contrò i fautori di guerra fascisti, contribuiva 
all'unione delle forze di pace e di libertà in tutti i paesi 
capitalisti. Intorno alla Spagna repubblicana si formò un 
vasto e compatto movimento di solidarietà che abbracciava 
quasi tutti i paesi del mondo, il più potente movimento 
di solidarietà dei lavoratori che si sia visto dall'epoca 
dell’intervento imperialista contro il paese dei Soviet. 
Le forme da esso adottate sono le più svariate, a comin- 
ciare dalle collette, dai comizi, dalle manifestazioni di 
massa, dalla creazione di Comitati per la difesa della 
Spagna, fino a giungere agli scioperi politici e alla for- 
mazione di reparti di volontari. 


In tutti i paesi, tale movimento di solidarietà si tra- 
sforma in una lotta dei lavoratori contro il fascismo nel 
proprio paese, in una lotta internazionale delle forze 
antifasciste contro la reazione mondiale. L'aiuto alla 
Spagna repubblicana serve di piattaforma al fronte unico 
internazionale dei lavoratori, che si costituisce sponta- 
neamente. 


All’altro capo del mondo, in un paese immenso, il 
popolo più numeroso del mondo, coi suoi 450 milioni di 
anime, un popolo al quale i briganti imperialisti hanno 
fatto sempre curvare la schiena, un popolo battuto, ta- 
glieggiato ed umiliato, si è sollevato per la difesa del 
proprio paese e della propria indipendenza nazionale. 
La guerra in Cina è la più grande guerra di emancipa- 
zione nazionale di un popolo semicoloniale, che co- 
nosca la storia. La sua importanza è tanto più grande 
in quanto questa guerra è condotta dal popolo cinese 
contro uno Stato imperialista che esercita la funzione di 
gendarme di tutta la reazione mondiale in Estremo 
Oriente. Nel corso di questa lotta, il popolo cinese ha 
messo fine alle guerre intestine che laceravano il paese 
e sta forgiando l’unità di tutta la nazione, quel che gli 
imperialisti hanno sempre paventato sopra ogni cosa. La 
guerra della Cina contro l’imperialismo nipponico as- 
sume sempre più il carattere di una guerra del popolo 
intero. Malgrado la superiorità della tecnica militare del 
Giappone, il popolo cinese oppone al nemico una resi- 
stenza accanita, lo colpisce nelle retrovie, lo avviluppa 
di distaccamenti di partigiani, distrugge le linee di co- 
municazione dell’esercito giapponese, esaurisce e mina 
le forze nemiche con una guerra di logoramento. 


La guerra contro la Cina costa al Giappone due 
miliardi e mezzo di dollari americani, ma la cricca mi- 
litare giapponese non si è resa padrona della Cina. La 
resistenza accanita del popolo cinese risveglia sempre più 
lo spirito rivoluzionario tra le masse lavoratrici del Giap- 
pone schiacciate sotto il giogo di un regime arbitrario, 
di uno sfruttamente terribile, di un carico insopportabile 
di imposte. Le difficoltà della cricca militare giappo- 
nese amplificano lo stato d’animo di opposizione 
in tutti gli strati del popolo ed aggravano gli anta- 
gonismi nel seno stesso delle classi dominanti. Il 
movimento di scioperi ‘si sviluppa, le masse lavoratrici 
giapponesi sono sempre più malcontente della guerra 
che tira in lungo. Esauriti per i combattimenti inces- 
santi, di fronte a un popolo che difende il proprio paese, 
i soldati giapponesi cominciano a perdere la pazienza. 
Sempre più frequenti si manifestano i sintomi di effer- 
vescenza nell'esercito giapponese di intervento. Grazie 
alla sua lotta eroica, il popolo cinese non solamente de- 
compone l’esercito nipponico e le sue retrovie, ma altresì 


mette in movimento le masse popolari dell'Asia e sveglia 
i popoli coloniali. Con l’esempio della costituzione di 
un fronte nazionale antigiapponese, pone nelle mani dei 
popoli coloniali oppressi un'arma potente per la loro 
liberazione nazionale, un'arma collaudata dall'esperienza 
di un paese immenso, dall'esperienza di milioni di uomini. 

Ma a misura che si prolungavano l'intervento in Spa- 
gna e la guerra in Cina, la reazione mondiale si mo- 
strava sempre più inquieta. La battaglia tra il fascismo 
e le forze antifasciste rischiava di risolversi in modo 
sfavorevole agli aggressori fascisti. Le popolazioni si 
mettevano a mormorare contro le avventure di guerra dei 
governi fascisti. Sempre più spesso e sempre più aper- 
tamente, si fanno sentire delle voci tra le masse: « Dove 
ci vogliono condurre? » L'isolamento interno del fasci- 
smo e la contrazione della sua base sociale si manife- 
stano sempre più. 

Cercando di aiutare il fascismo tedesco ad uscire 
dalle sue difficoltà interne, a consolidare le sue posi- 
zioni nella lotta contro le forze antifasciste, i reazionari 
inglesi lo lasciano penetrare in Austria, gli aprono pre- 
murosamente le porte della Cecoslovacchia. 

Il mercato di Monaco, che sacrificò la Cecoslovac- 
chia al fascismo tedesco, fu una congiura della reazione 
contro la classe operaia internazionale, contro il movi- 
mento antifascista di tutti i paesi, contro la pace e la 
libertà di tutti i popoli. Fu una congiura contro la 
Repubblica spagnola. La conquista della Catalogna da 
parte delle truppe di intervento è la conseguenza diretta 
di Monaco. Questa manomissione è stata preparata non 
solamente a Roma e a Berlino, ma a Londra e a Parigi. 
Tutto il mondo sapeva che dopo aver ottenuto la capi- 
tolazione di Praga, i « monachesi » si sarebbero gettati 
sulla Spagna repubblicana. Monaco ha interamente dato 
mano libera al fascismo tedesco e italiano per l’inter- 
vento in Spagna. 

Dopo che l’intervento italo-germanico ebbe arraffato 
la Catalogna, i reazionari anglo-francesi gettarono la 
maschera. Dall’intervento dissimulato, passarono all’in- 
tervento aperto. Eseguendo le intimazioni di Berlino e 
di Roma, si sono fatti premura di riconoscere Franco. 
Hanno organizzato la perfida operazione consistente nel 
consegnare la base navale dell’isola di Minorca agli in- 
vasori italo-tedeschi. I reazionari francesi, i quali rifiu- 
tavano sistematicamente di consegnare al governo legit- 
timo repubblicano di Spagna la sua riserva d’oro che si 
trovava in Francia, l'hanno premurosamente offerta al- 
l'agente della reazione mondiale, a Franco. D'accordo 
con gli ambienti conservatori d'Inghilterra, i banchieri 
inglesi si sono dichiarati pronti ad accordare ai ribelli 
spagnoli un prestito per coprire le spese dell’intervento 
italo-tedesco e per salvare i fascisti spagnoli dallo sfa- 
celo del loro regime interno. Più ancora: la reazione 
anglo-francese ha organizzato, col concorso di elementi 
traditori all’interno della Spagna, un colpo di Stato 
controrivoluzionario a Madrid e a Cartagena, allo scopo 
di spezzare, nel momento più duro della lotta. del popolo 
spagnolo, la sua resistenza agli interventisti. 

La reazione mondiale non riuscirà a cancellare dalla 
coscienza del popolo spagnolo la lotta eroica che esso 
ha condotto per quasi tre anni contro i conquistatori 
stranieri. Questo popolo ha conosciuto dei giorni mi- 
gliori. Ha tenuto le armi nelle mani. Ha seminato sulle 
terre dei proprietari fondiari, ha organizzato lui stesso 
la produzione nelle officine, ha fatto l’esperienza della 
vita libera. Un popolo simile non sarà mai sottomesso. 
(Vivi applausi.) 

I suoi sacrifici saranno compensati al centuplo. Essi 
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rimarranno impressi nella coscienza dei lavoratori, a 
vergogna incancellabile, eterna, non solamente dei go- 
verni fascisti, ma dei loro complici inglesi e francesi, di 
tutte le classi sfruttatrici, e scateneranno una tempesta 
d’odio dei popoli contro questi governi e queste classi, 
trasformando l'indignazione rivoluzionaria delle masse in 
grandi azioni rivoluzionarie dei popoli. 

I reazionari francesi non credano che, grazie alla loro 
politica di tradimento verso la Spagna repubblicana, 
potranno farla finita col movimento operaio ed antifa- 
scista in Francia. E’ vero che con questa politica igno- 
bile, hanno incoraggiato tutti gli avversari del Fronte 
popolare. Si sono visti tornare a galla gli agenti della 
borghesia che si erano infiltrati nelle file del Fronte po- 
polare per silurarlo dall’interno. Tutti i capitolardi, 
spinti dall’ondata del movimento rivoluzionario verso la 
riva antifascista, hanno rialzato la testa. Tutti i nemici 
del Fronte popolare sono scatenati. Sparano sui comu- 
nisti a Madrid, esigono il siluramento del fronte unico 
operaio in Francia, cercano di por fine al movimento 
di Fronte popolare negli altri paesi. L’epurazione del 
movimento antifascista da questa schiuma di traditori e 
di capitolardi non farà che fortificarlo e renderlo ancora 
più combattivo. 


La politica di tradimento dei « monachesi » mette in 
moto degli elementi che finora erano ai margini della 
lotta politica; serve da punto di partenza ad una con- 
centrazione di forze più larghe del Fronte popolare con- 
to la reazione mondiale; dà impulso ad un nuovo rigo- 
glio del movimento antifascista nel mondo intero, e prima 
di tutto in Inghilterra; fa maturare più rapidamente nelle 
masse l’idea dell’assalto contro il capitalismo. 


Ma una questione si pone, compagni: Si poteva fare 
abortire il complotto della reazione mondiale contro la 
Repubblica spagnola? Senza dubbio, lo si poteva. Ciò 
sarebbe stato possibile se il proletariato internazionale, 
fin dall’inizio della guerra nazionale-rivoluzionaria del 
popolo spagnolo, avesse unificato le sue forze, se la di- 
rezione della II Internazionale avesse accettato la pro- 
posta dell’Internazionale Comunista di stabilire l’unità 
d'azione per la lotta contro l'offensiva del capitale, del 
fascismo e contro le guerre imperialiste. 


La sua proposta riflettente l’unità d'azione, il Comi- 
tato Esecutivo dell’Internazionale Comunista l’ha ripe- 
tuta dieci volte durante i cinque anni trascorsi. Ma 
quale è stata la risposta dei capi reazionari dell’Interna- 
zionale socialista? Essi rispondevano che per fare l’unità 
d’azione internazionale, occorreva prima realizzare il 
fronte unico per paese. 


Ora, raggruppando le sue forze, il proletariato inter- 
nazionale poteva ottenere l'apertura delle frontiere della 
Spagna repubblicana, impedirne il blocco, aiutare il 
popolo spagnolo a riportare la vittoria e, per ciò stesso, 
impedire l’occupazione dell'Austria e lo smembramento 
della Cecoslovacchia, distruggere la possibilità stessa 
della congiura di Monaco. Poteva ottenere la disfatta 
del fascismo italiano in Etiopia, poteva forzare i governi 
borghesi a mettere in pratica le sanzioni decretate dalla 
Società delle Nazioni. Poteva sollevare l'opinione pub- 
blica mondiale contro il Giappone, far fallire il riforni- 
mento del Giappone in materie prime e in armi, cacciare 
in un vicolo cieco la cricca militare giapponese. Ma è 
questo che non volevano i capitolardi della II Interna- 
zionale, poichè essi temono più la vittoria del Fronte 
popolare che la vittoria del fascismo. 

Si può, oggi ancora, impedire lo sviluppo della se- 
conda guerra imperialista ed infliggere una disfatta al 
fascismo? Lo si può, sebbene sia più difficile di prima. 
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Che occorre oggi per infliggere una disfatta agli ag- 
gressori fascisti? Prima di tutto occorre una lotta ener- 
gica contro i capitolardi, fino a che siano smascherati, 
isolati e schiacciati completamente. I capitolardi non 
sono solamente dei conciliatori con la borghesia, sono 
dei conciliatori con la parte più reazionaria della bor- 
ghesia, il fascismo. I capitolardi sono gli agenti del 
fascismo nel mondo operaio, ed è per ingannare le masse 
che si presentano sotto la maschera del « pacifismo ». 


Essi tentano di demoralizzare le masse popolari con 
una parola d'ordine di tradimento infame: « Piuttosto 
la schiavitù che la guerra. » Ma i popoli non ignorano 
che i pirati imperialisti fanno dei loro schiavi della carne 
da cannone per le loro guerre di rapina; gli schiavi non 
evitano le guerre, ma vi partecipano nel campo dei loro 
schiavizzatori; vi partecipano come carnefici dell’indi- 
pendenza degli altri popoli. 

I capitolardi anglo-francesi sognano di orientare il 
fascismo tedesco verso l'Est. Nel linguaggio di codesti 
signori, ciò si chiama anche mantenere la pace. Ma noi 
sappiamo che il fascismo tedesco non ama le strade im- 
praticabili, irte di ostacoli insormontabili, ma preferisce 
incamminarsi per dove è più facile passare, dove si 
capitola davanti al fascismo. 

I capitolardi dei paesi neutri, per esempio quelli della 
Scandinavia, hanno intenzione di tapparsi durante la 
guerra nel rifugio della « neutralità » aiutando la loro 
borghesia a trarre dei profitti, come nel 1914-1918, 
dalle forniture di guerra. Ma i tempi sono cambian. 
Oggi, gli aggressori fascisti non lasceranno tranquillo 
nessun Stato vicino finchè non l’avranno attirato nell’or- 
bita delle loro avventure di guerra, finchè non ne avranno 
modificato le frontiere nell’interesse della «razza aria- 
na ). 

I capitolardi cercano di intimidire le masse dicendo 
loro che il Fronte popolare provoca i fascisti ad una 
aggressione. Ma stabilire il Fronte popolare significa 
organizzare la resistenza agli aggressori fascisti. Non è 
la resistenza che stuzzica l’appetito dei fascisti, ma la 
mancanza di essa. 


Ill. IL MOVIMENTO COMUNISTA 
INTERNAZIONALE 


E passo alla terza parte del mio rapporto, dedicata 
allo stato del movimento comunista internazionale. Co- 
mincerò con alcune osservazioni su certe questioni di tat- 
tica dei Partiti comunisti. 

La situazione in cui si svolge la seconda guerra im- 
perialista non è la stessa che esisteva durante la prima 
guerra imperialista, quella del 1914-1918. Oggi, con- 
trariamente a quanto si osservava nel 1914-1918, il 
mondo è scisso in due sistemi opposti: il mondo del ca- 
pitalismo e il mondo del socialismo. Esistono oggi non 
solamente degli Stati imperialisti, ma anche degli Stati 
che hanno istaurato presso di loro il regime fascista e 
che cercano di imporlo con la forza delle armi agli 
altri popoli e si fanno fautori delle guerre di brigantag- 
gio. 


Data questa situazione nuova, i comunisti devono 
prendere posizione di fronte alle guerre attuali, di fronte 
alla pretese coloniali degli Stati fascisti ed ai tentativi 
che fanno i demagoghi fascisti per sfruttare la parola 
d'ordine del « diritto delle nazioni a disporre di sè 
stesse ». 


Il Corso abbreviato di « Storia del Partito comuni- 
sta (bolscevico) dell’U.R.S.S. » classifica le guerre, con- 
formemente alla dottrina del marxismo-leninismo, in 
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guerre giuste ed ingiuste: a) la guerra giusta, non annes- 
sionista, emancipatrice, avente lo scopo sia di difendere 
il popolo contro un'aggressione dal di fuori e contro i 
tentativi di asservirlo, sia di liberare il popolo dalla 
schiavitù capitalista, sia, infine, di liberare le colonie e 
i paesi dipendenti dal giogo degli imperialisti; b) la 
guerra ingiusta, annessionista, avente lo scopo di con- 
quistare e di asservire gli altri paesi, gli altri popoli. 
Questa indicazione è per i comunisti il filo conduttore 
che permette loro di definire la posizione della classe 
operaia e dei lavoratori di fronte ad ogni guerra con- 
creta. Ciò significa che i lavoratori appoggeranno la 
guerra giusta di ogni popolo che lotta per la sua indi- 
pendenza nazionale contro i rapaci imperialisti. Appog- 
geranno la guerra che contribuisce alla disfatta più ra- 
pida della reazione mondiale e del suo battaglione d’as- 
salto : la Germania, il Giappone e l’Italia. Appoggeranno 
la guerra che accelererà la vittoria del proletariato mon- 
diale i cui interessi coincidono interamente con quelli 
del paese del socialismo vincitore, della patria di tutti 
i lavoratori. 


I comunisti considerano che il primo dei loro doveri 
consiste nel mobilitare i lavoratori di tutti i paesi per 
aiutare il popolo che conduce una guerra giusta, per 
contribuire con tutti i mezzi alla vittoria di questo po- 
polo. 


L'indicazione della « Storia del Partito comunista 
(bolscevico) dell’U.R.S.S. » concernente le guerre giuste 
e le ingiuste, permette ai comunisti di stabilire una linea 
netta, lenimista e staliniana, rispetto alla guerra che si 
scalena tra i pirati imperialisti per la dominazione sui 
popoli coloniali. I comunisti conducono la lotta più con- 
seguente contro ogni oppressione e contro ogni asservi- 
mento dei popoli coloniali da parte degli imperialisti. 
Non è affar loro difendere gli imperi coloniali esistenti. 
Essi non sono che più irreducibilmente ostili alle pre- 
tese coloniali degli Stati fascisti che portano ai popoli 
coloniali una schiavitù ancora peggiore. I comunisti ap- 
poggiano il movimento che si sviluppa nelle colonie in 
favore della creazione di un fronte nazionale di lotta 
contro il giogo imperialista e cercano di ottenere l’unità 
di azione della classe operaia della metropoli con i 
popoli oppressi delle colonie. Essi esigono dai governi 
imperialisti degli Stati detti borghesi-democratici un mi- 
glioramento immediato e sostanziale della situazione 
materiale delle masse lavoratrici delle colonie, il rico- 
noscimento alle colonie di ampi diritti e libertà econo- 
miche. 


Nello stesso tempo, ì comunisti smascherano la frode 
cinica dei fautori di guerra fascisti i quali cercano di 
sfruttare a favore dei loro scopi di rapina il malcon- 
tento delle masse coloniali. Difendendo il diritto dei 
popoli coloniali a disporre liberamente di sè medesimi, 
i comunisti, conformemente alla dottrine di Lenin e di 
Stalin, subordinano lo stesso diritto di separazione agli 
interessi profondi della lotta emancipatrice dei popoli 
coloniali, dello schiacciamento del fascismo che è il 
peggiore nemico dei lavoratori, agli interessi della vit- 
toria della classe operaia internazionale sui suoi sfrutta- 
tori. 


D'altra parte, l'indicazione formulata nella « Storia 
del Partito comuntsta (bolscevico) dell’U.R.S.S. » per- 
mette ai comunisti di assumere un atteggiamento giusto 
di fronte alla speculazione fascista sulla parola d'’or- 
dine dell’« autonomia nazionale ». I fautori di guerra 
fascisti che hanno schiacciato il proprio popolo e che 
asserviscono i popoli stranieri, tentano di fare della 
parola d'ordine democratica del « diritto delle nazioni 


a disporre di sè stesse » uno strumento controrivoluzio- 
nario per realizzare i propri progetti di aggressione. 


Ì comunisti, mentre lottano sistematicamente contro le 
forme dell’oppressione nazionale nei paesi capitalisti, 
mentre difendono il diritto delle nazioni oppresse a di- 
sporre liberamente di sè stesse fino alla separazione com- 
pleta, e mentre chiamano le nazioni oppresse alla lotta 
per delle relazioni reciproche basate sulla grande espe- 
rienza dell'amicizia staliniana dei popoli dell’U.R.S.S., 
di fronte alla situazione storica concreta attuale, con- 
centrano essenzialmente il loro attacco contro la falsi 
ficazione fascista del « diritto delle nazioni a disporre 
di sè stesse », che è la maniera più cinica di ingannare le 
nazioni oppresse e la peggiore furfanteria contro la li- 
bertà e l'indipendenza dei popoli. I comunisti mettono 
in primo piano la lotta per la realizzazione del diritto 
dei popoli asserviti dagli Stati fascisti a disporre libe- 
ramente di sè stessi. Essi esigono il diritto a disporre 
liberamente di sè stessi per l’Austria, violentemente an- 
nessa dalla Germania alla vigilia di un plebiscito, per 
la regione dei Sudeti, strappata alla Cecoslovacchia, per 
la Corea, per Formosa, per l’Etiopia; esigono l’epura- 
zione della Spagna e della Cina dagli invasori imperia- 
listi. 

La situazione dei Partiti Comunisti 

Il compagno Manuilski annuncia che, all’epoca del 
XVII° Congresso, l'Internazionale Comunista contava 
860.000 membri nei paesi capitalisti, ed ora ne conta 
1.200.000. A questi vanno aggiunti gli aderenti all’In- 
ternazionale Comunista Giovanile, passati da 110.000 
a 746.000. Si tratta quindi di un’armata complessiva 
di circa due milioni di uomini. 

Ma queste cifre non danno un quadro reale della situa- 
zione organizzativa dei Partiti comunisti, poichè le decine 
di migliaia di compagni che lavorano nell’illegalità sotto il 
terrore nei paesi fascisti, restano ai margini delle rileva- 
zioni statistiche. 


Fra i partiti che si sono ingranditi durante il periodo 
in esame, uno dei primi posti d'onore spetta al Partito 
comunista di Spagna, il quale, da 800 membri che 
contava nel 1931, è passato a 300.000 nel 1939; 
partito che è passato attraverso la scuola dell’azione 
clandestina, della rivoluzione, della guerra civile, della 
guerra contro l'intervento straniero controrivoluzionario, 
e che ci offre l'esempio di un vero partito del popolo. 
Nessun terrore fascista potrà mai strappare le radici 
profonde che lo legano alle masse operaie e contadine. 

+ Esso ha formato personalità eminenti, staliniani fermi 
quali José Diaz e Dolores Ibarruri, di. cui è fiero il 
movimento comunista internazionale. (Applausi.) 


Viene in seguito il Partito comunista cinese, distacca- 
mento armato del popolo cinese, che conta oggi 148.000 
membri, che è legato non solamente agli operai, ma 
alle grandi masse contadine, ed esercita una grande 
influenza fra gli intellettuali e specialmente fra gli stu- 
denti. Esso dà l'esempio della tenacia e dell’agilità 
nel consolidamento e nello sviluppo del fronte nazionale, 
condizione essenziale della vittoria sugli invasori imperia- 
listi nipponici. Il suo lato forte è il lavoro compiuto per 
la formazione di nuovi quadri. I migliori uomini del 
Partito cinese, Mao Ze Dun e Ciudé riuniscono in sè 
felicemente le qualità di dirigente politico e di militare 
di vaglia. 


Il Partito comunista di Francia è stato l’iniziatore 
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della lotta per il Fronte Popolare ed è passato, in cinque 
anni, da 40.000 a 270.000 aderenti. Sviluppando il 
movimento antifascista, si è appoggiato sulle migliori 
tradizioni rivoluzionarie della classe operaia e del popolo 
di Francia. 


Il Partito comunista degli Stati Uniti ha compiuto 
notevoli progressi passando da 20.000 a 90.000 ade- 
renti. Se si è sviluppato, è grazie al fatto di avere 
contribuito con tutti i mezzi all’organizzazione del’ movi- 
mento di classe del proletariato e alla rottura di questo 
con i partiti borghesi, all’avere aiutato col suo lavoro 
il rafforzamento dei sindacati detti industriali, che con- 
tano ora quattro milioni di iscritti; lo deve al suo lavoro 
perseverante fra i tre milioni e mezzo di operai iscritti 
alla reazionaria Federazione americana del Lavoro, in 
vista dell’unità sindacale sulla base della lotta di classe. 
La influenza del Partito è ancora debole sui contadini 
e sul loro movimento. 


Il Partito comunista inglese ha al suo attivo un 
aumento notevole del numero dei suoi membri, passati 
da 6.000 a 18.000, con accrescimento della sua in- 
fluenza nei sindacati e nel Partito laburista. Tuttavia 
esso non ha saputo ancora toccare gli strati essenziali della 
classe operaia d'Inghilterra, i quali portano una gran 
parte di responsabilità per non aver fatto fallire a tempo 
opportuno la politica della reazione inglese contro la 
Repubblica spagnola. 


Tutti i Partiti comunisti legali hanno compiuto pro- 
gressi grazie al miglioramento del lavoro nei sindacati, 
nella lotta per il Fronte unico e il Fronte Popolare e 
per l’aiuto al popolo spagnolo. 


Passando ai paesi di dittatura fascista, il compagno 
Manuilski segnala il Partito comunista tedesco, il quale, 
malgrado le condizione durissime del, suo lavoro illegale, 
ha saputo conservare la propria organizzazione ed è il 
solo partito antifascista che svolga un lavoro politico 
di massa in Germania. 


Il Partito comunista giapponese ha già delle tradizioni 
di lotta contro i piani di conquista della cricca militare 
fascista nipponica. Malgrado il terrore feroce (60.000 
comunisti giapponesi sono stati arrestati negli ultimi 
dieci anni e dal 1934 sono stati scoperti quattro Comi- 
tati Centrali del Partito al completo), esso ha saputo 
conservare i suoi legami con le masse, benchè debba 
osservarsi che la crescenza numerica dei suoi effeitivi 
sia in proporzione inferiore alla sua influenza sulle masse. 


« Bisogna rilevare la grande debolezza del Partito 
comunista italiano. Durante i lunghi anni dacchè esiste 
la dittatura fascista, esso non è riuscito a creare una 
forte organizzazione illegale, a svolgere un lavoro serio 
nei sindacati fascisti e nelle altre organizzazioni fasciste 
di massa, a strappare al fascismo una parte considere- 
vole della crescente giovane generazione. L'orientamento 
di alcuni comunisti italiani, secondo cui la caduta del 
fascismo può avvenire soltanto come risultato della 
disfatta in una guerra, nasconde di fatto la passività 
spportunista. Ciò sviega in larga misura perchè il 
Partito non è riuscito a porsi alla testa del malcontento 
delle masse che si è espresso in una serie di manifesta- 
zioni spontanee di massa contro la guerra del fascismo 
italiano in Abissinia e in Spagna. » 


All'opposto del Partito comunista d’Italia, nei paesi 
minori ove la dittatura fascista si è istallata più tardi 
che in Italia, vi è tutta una serie di partiti che, grazie 
alla loro attività combattiva, occupano uno dei primi 
posti fra i partiti comunisti illegali. 
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Gli organi fascisti di spionaggio trovano degli ausi- 
liari in Trotski e nei trotskisti. In Polonia, in Italia, 
in Giappone e in Germania le polizie segrete utilizzano 
largamente i vomiti letterari di Trotski per demoralizzare 
i comunisti arrestati. In Giappone, i trotskisti sono chia- 
mati « il trust dei cervelli della polizia segreta ». La 
polizia organizza delle scuole speciali ove essi insegnano 
agli spioni giapponesi i metodi di lotta contro il movi- 
mento comunista ed operaio. 


In Cina, i trotskisti fanno gli spioni militari per 
conto del Giappone. In Spagna, sono gli spioni del- 
l’Italia e della Germania, gli agenti della quinta colonna, 
fomentatori della sommossa controrivoluzionaria alle 
spalle dell'esercito combattente. 


Per liquidare le conseguenze del sabotaggio e della 
provocazione da parte del nemico di classe, i Partiti 
comunisti hanno largamente utilizzato le lezioni dei pro- 
cessi contro i briganti trotskisti e bucariniani, hanno 
verificato i loro quadri dirigenti, eliminando gli elementi 
che non ispiravano fiducia dal punto di vista dell’onestà 
politica; essi sviluppano una lotta sistematica contro 
quell’agenzia fascista che è il trotskismo. 


In tale lotta, une delle misure più importanti è l'eleva- 
zione del livello ideologico e politico del Partito. La 
traduzione in tutte le lingue dei classici del marxismo e 
del leninismo, delle opere di Marx-Engels-Lenin-Stalin 
e la pubblicazione in numerose lingue della « Storia 
del P.C. dell’ U.R.S.S. » rivestono la più grande impor- 
tanza allo scopo di elevare il livello ideologico del Par- 
tito comunista. 


Il compagno Manuilski fa quindi l'elogio delle Bri- 
gate internazionali. 


« Il popolo spagnolo non dimenticherà mai l’aiuto 
che gli ha apportato il movimento comunista mondiale 
creando le Brigate Internazionali. Queste non erano solo 
composte di comunisti, ma è ai comunisti che spettano 
l’iniziativa e l’organizzazione di esse. Tra i volontari 
si trovavano proletari francesi, i nipoti dei comunardi 
parigini, emigrati italiani, antifascisti tedeschi, boscaioli 
canadesi, operai polacchi. I partiti comunisti di 53 paesi 
hanno inviato nelle Brigate internazionali, oltre agli 
uomini che ardevano dal desiderio di andarvi, un numero 
elevato di membri dei Comitati Centrali e dei quadri 
dirigenti. 


La creazione della Brigate internazionali è un indice 
della maturità del movimento comunista mondiale; le 
sezioni dell’Internazionale Comunista si sono temprate 
dal punto di vista bolscevico, hanno subito la prova del 
fuoco. » 


LA VERA GARANZIA DELLA PACE 


Avviandosi alla conclusione, il compagno Manuilski 
afferma 


« I lavoratori vogliono il fronte unico della classe 
operaia internazionale per farla finita con la politica 
di capitolazione dei capi reazionari della socialdemo- 
crazia. I lavoratori vogliono il fronte unico della classe 
operaia dei paesi capitalisti con la classe operaia sovietica, 
col popolo sovietico armato il quale dispone di uno Stato 
potente e della forza materiale del socialismo vittorioso. 
Querto fronte sarà la vera garanzia della pace. La 
reazione mondiale si romperà il collo contro la roccia 
infrangibile di un simile fronte. I lavoratori dei paesi 
capitalisti, ridotti alla disperazione dalle crisi, dalla 
disoccupazione, dalla miseria, dal terrore fascista, dalle 
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guerre imperialiste e messi in movimento dalle grandiose 
vittorie socialiste del popolo sovietico, vogliono vivere 
senza fascismo e senza capitalismo, vogliono il socia- 
lismo. 

« La carta giocata dalla borghesia mondiale è stata 
battuta. 


« E’ stata battuta perchè è impossibile distruggere il 
comunismo, come è impossibile distruggerne il portatore, 
la classe operaia, perchè il comunismo è l’espressione 
concentrata degli interessi vitali della classe operaia, 
degli scopi finali del suo movimento, che coincide con 
gli interessi di tutti i lavoratori. E' stata battuta, perchè 
l’idea del comunismo non è più il sogno dei migliori 
spiriti dell'umanità; questa idea ha trovato la sua incarna- 
zione materiale nell’U.R.S.S., che indica la strada giusta 
dell’emancipazione alla classe operaia internazionale e a 
tutti i lavoratori. 


« E' stata battuta perchè la grande opera staliniana 
della costruzione del socialismo nell’U.R.S.S. ha rin- 
saldato i legami proletari internazionali della classe ope- 
raia dell’U.R.S.S. con la classe operaia dei paesi capi- 
talisti, perchè il potente paese del socialismo si rafforza 
non di giorno in giorno, ma di ora in ora; perchè i Partiti 
comunisti rischiarano la loro marcia al faro della dottrina 
immortale di Marx, Engels, Lenin, Stalin (Vivi 
applausi.) 


« La carta della borghesia mondiale è stata battuta 
e sarà battuta perchè il genio dell’umanità lavoratrice, 
il compagno Stalin, veglia instancabilmente agli interessi 
della classe operaia e dei lavoratori di tutto il mondo. » 


(Tempesta di applausi. Tutti si alzano e gridano: 
Urrà! Evviva il grande capo del comunismo mondiale, 
il compagno Stalin!) 


“MOVIMENTO 
DI UNIFICAZIONE SOCIALISTA ” 


LT EE 


Giustizia e Libertà si definisce « movimento di uni- 
ficazione socialista », e vorrebbe entrare, non si sa 
perchè come « terzo partito operaio » nell’ unità 
d'azione tra comunisti e socialisti. Ora, uno dei suoi 
dirigenti, Magrini, ci confessa sul giornale organo del 
« movimento » una cosa che già sapevamo, e cioè che 
egli « in politica è stato sempre fuori posto »; ma ci 
fà sapere anche una cosa che ignoravamo, cioè che il 
suo luogo vero è con gli intellettuali romantici e i 
piccoli borghesi sognatori. 


Non diremo agli amici di G. e L. di scegliere tra 
la letteratura e la politica, perchè si può essere dei 
cattivi letterati e fare della buona azione politica. 
Ripetiamo, invece, agli amici di G. e L. di definirsi 
per ciò che sono, cioè dei piccoli borghesi e degli 
intellettuali antifascisti. Il che non ha nulla di di- 
spregiativo, se si lotta con onestà, con conseguenzia- 
lità, con coraggio per la libertà del popolo, come gli 
amici di G. e L. hanno provato, in varie occasioni, di 
saper fare, 


—__—_______ 
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CONTRO IL NUOVO CRIMINE DEL GOVERNO FASCISTA 


Via le truppe italiane dall’ Albania! Difendiamo 
la pace e l’onore dell’Italia, operando per la 
disfatta del fascismo agressore ! 


Levoratori italiani ! 


Il governo fascista ha compiuto un nuovo crimine. L'aggressione brigantesca contro la 
piccola Albania, è un crimine contro la pace e contro l'umanità; è un crimine contro il diritto 
dei popoli a disporre liberamente del proprio destino; è un crimine contro l'onore ed i veri 
interessi del popolo italiano. Una grande nazione potentemente armata che aggredisce a 
tradimento un piccolo popolo inerme, si copre d’infamia e di vergogna! 

Il popolo italiano non ha nulla da guadagnare dalle incessanti aggressioni del governo 
fascista, ed ha tutto da perdere, dal pane all’onore, alla vita. Tutte le guerre di rapina del 
fascismo costano sangue e miseria al popolo, e profittano esclusivamente ai grandi trust, ai 
grandi pescicani che saccheggiano la nazione, e dei quali la dittatura fascista è lo strumento 
di dominazione. In quattro anni di guerre fasciste, i profitti di tutti i grandi trust capitalisti 
sono raddoppiati e triplicati, mentre è stata aggravata la miseria del popolo. 

Dopo la vile aggressione contro il piccolo popolo etiopico, dopo i vili massacri d’inno- 
centi compiuti dall’aviazione fascista su Madrid, su Barcellona e su tutte le città indifese 
della Spagna, l'aviazione e la marina di Mussolini hanno compiuto un altro « prodigio » 
bombardando vilmente Durazzo, Valona e le altre città albanesi, massacrando ancora una 
volta donne e bambini senza difesa. 

La dittatura fascista italiana passerà alla storia come un regime di briganti feroci 
e codardi che sceglie le sue vittime fra i deboli e gli indifesi, e poi si vanta delle sue « vit- 
torie » vergognose! 

Il popolo italiano deve difendere la propria vita, il proprio pane ed il proprio onore, 
lottando col più grande vigore e col più alto spirito di sacrificio contro questo regime di 
banditi e di assassini, che conduce l’Italia alla catastrofe e alla vergogna! 

La nuova aggressione del governo fascista, particolarmente vile e rivoltante, non mira 
soltanto a saccheggiare il popolo albanese e ad annientare completamente la sua indipen- 
denza nazionale; essa mira soprattutto a compiere una nuova tappa del piano criminale 
dell'asse Berlino-Roma per la conquista e la fascistizzazione dell'Europa. 

Il popolo italiano, dissanguato da quattro anni di guerre di rapina e gettato nella più 
grande miseria, vuole la pace ! |l nostro popolo deve rispondere degnamente all'appello com- 
movente rivoltogli dall’eroico popolo albanese, che si copre di gloria difendendo con le armi 
in pugno la propria indipendenza nazionale, contro un nemico cento volte più forte, 

L'aggressore del popolo albanese è l'oppressore del popolo italiano. È dovere imperioso 
del popolo italiano di sostenere con tutti i mezzi la lotta che conduce il popolo albanese per 
cacciare l’invasore fascista dalla sua terra. 

L'amicizia dei due popoli vicini, nella comune aspirazione alla libertà, fu cementata 
dalla vittoria comune riportata nel 1920, quando la rivolta albanese contro l'invasione 
dell’imperialismo italiano e la lotta del popolo italiano — ch'ebbe il suo punto culminante 
nella rivolta dei soldati e degli operai di Ancona — costrinsero il governo italiano a ritirare 
le sue truppe da Valona ed a riconoscere l'indipendenza nazionale dell'Albania. 

Ispirandosi a questo esempio vittorioso, il popolo italiano deve ostacolare e sabotare 
attivamente la scellerata spedizione del fascismo in Albania, cite costituisce una nuova e 
più mostruosa provocazione di guerra contro i popoli balcanici e contro tutta l'Europa. 


Difendiamo la pace ! Salviamo l’Italia dalla catastrofe e dal disonore, operando per 
assicurare la disfatta del fascismo aggressore ! 


VIA LE TRUPPE ITALIANE DALL’ALBANIA ! Unione del popolo italiano con tutti 
i popoli contro il fascismo aggressore e fautore di querra, per la pace e per la libertà ! 


9 aprile 1939. IL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA. 


III 


Quasi un terzo della grande proprietà terriera pri- 
vata in mano alla nobiltà: già questa semplice pro- 
porzione — anche a prescindere dalle forme partico- 
lurmente odiose di sfruttamento che l'aristocrazia 
ha perpetuato sulle sue terre (1) — basta a darci 
un'idea del peso considerevole che le vecchie caste 
feudali conservano nell'odierna società italiana. Ma 
un fenomeno caralteristico del capitalismo — e par- 
ticolarmente del fascismo — è l'innesto delle nuove 
forme dello sfruttamento capitalistico sulle vecchie 
forme dello sfruttamento feudale : cosicchè le posi- 
zioni economiche della nobiltà italiana si allargano 
oggi ben oltre la cerchia tradizionale della grande 
proprietà terriera, anche nel campo dell'industria 
e della finanza. 


Proprietà terriera 
ed alta finanza 


Già verso la fine del secolo scorso, del resto, tro- 
viamo l'aristocrazia terriera ingolfata fino ai capelli 
nella speculazione edilizia e negli scandali bancari 
che illustrano l’atto di nascita del regno dell'alta 
finanza in Italia. Sotto la pressione della crisi agra- 
ria e edilizia, sospinta dalle necessità della concor- 
renza capitalistica, l'aristocrazia terriera è costretta, 
in questo periodo, a ricorrere sempre più largamente 
al credito delle banche; e appunto per condurre a 
miglior fine queste operazioni, essa si sforza, natu- 
ralmente, di assicurarsi delle posizioni importanti 
nel campo bancario, e particolarmente negli Istituti 
di credito fondiario e& agrario. Già al principio del 
nuovo secolo, così, troviamo numerosi rappresen- 
tanti della grande aristocrazia terriera nei consigli 
d’amministrazione delle grandi banche e dei grandi 
Istituti di credito fondiario: e di qui la loro attività 
si viene estendendo ad altri rami della finanza e 
dell'industria. 


In un primo lempo, e fin verso l'epoca della guerra 
mondiale, l'attività finanziaria dell’aristocrazia ter- 
riera resta tuttavia prevalentemente limitata ad al- 
cuni settori caratteristici, ancora più o meno stret- 
tamente legati alla proprietà terriera. In questo pe- 
riodo, così, i consiglieri nobili siedono più che altro 
nei consigli d’amministrazione degli Istituti di cre- 
dito fondiario ed agrario, nelle società di assicura- 
zioni, nelle società immobiliari urbane e rurali. Non 
di rado, anzi, è attraverso lu costituzione di grandi 
società immobiliari che l'aristocrazia terriera con- 
tinua ora ad estendere il suo patrimonio: nel 1907, 
ad esempio, i Colonna, i Pavoncelli ed altre fami- 
glie nobili, raggruppate nella Società agricola e in- 
dustriale italiana (oggi Società dei Fondi rustici), 
che già possedeva 17.000 ettari di terre, ne rilevano 
altri 25.000, a prezzi di favore, dulla Banca d’Italia, 
che ne era venuta in possesso in seguito aîla crisi 
agraria. In forme nuove, ma come per il passato, le 
terre dei contadini espropriati vanno così a finire 
in mano ai grandi signori dell’aristocrazia. 


I nobili nelle società 
per azioni 


Ma è soprattutto nel dopoguerra, e ancor più dopo 
l'avvento al potere del fascismo, che l'aristocrazia 


(1) V. Sfalo Operaio, n. 6, 30 marzo 1939, pag. 130. 


L’aristoci 


I NOBILI NEI CONSIGLI D’AMMINISTRAZIONE 
DELLE SOCIETA’ PER AZIONI 
SECONDO LA LORO REGIONE D’ORIGINE 


Numero dei nobili 


che siedono Numero dei 


in consigli seggi 
d’amministrazione occupati 
Piemontett,. Eos 93 239 
Lombardia." 131 431 
Ei QUI MEROREOÀ 49 113 
Tre Venezie 111 314 - 
ItallaCsettMnerone, 384 1.097 
Enia ta 64 121 
Marchewt again 25 se 
I ca occ 21 41 
TOSCANO 6 ———— 41 
TlaliaWcentr. Ger 186 406 
LAZIO ei 58 120 
Napoletano ....... 72 169 
Steilia 3 te 58 175 
SOLdEGnA er 110) 26 
Italia mer. e ins.. 201 490 
Potale: vtr 771 1.993 


terriera è venuta particolarmente allargando le sue 
posizioni in tutti i campi della finanza. E quanto sia 
oggi avanzato il processo di fusione tra la grande 
aristocrazia terriera ed il capitale finanziario, ap- 
parirà dai dati che abbiamo qui appresso elaborato. 


Già nel 1923, si contavano ben 516 nobili tra i 
consiglieri delle società per azioni. Oggi il loro nu- 
mero è ancora fortemente aumentato: su di un to- 
tale di circa 25.000 persone che siedono nei consi- 
gli d’amministrazione delle società per azioni, si 
contano infatti non meno di 771 nobili, che occu- 
pano 1.993 seggi d’amministratore. 


Il numero dei nobili che siedono in consigli d’am- 
ministrazione di società per azioni è dunque aumen- 
tato di oltre il 50 % rispetto al 1923. La loro pro- 
porzione sul totale dei consiglieri può tuttavia, a 
prima vista, sembrare anche oggi relativamente mo- 
desta. Ma essa è in realtà elevatissima, quando si 
tenga conto dell’esiquità numerica del ceto nobi- 
liare. Mentre infatti, in media, solo un italiano su 
diciassettemila siede in consigli di società per azio- 
ni, la proporzione sale a uno su cinquantasei per i 
nobili. A questo bisogna aggiungere ancora il fatto 


? 


terriera 


DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 
DELLA PARTECIPAZIONE NOBILIARE 
NEI CONSIGLI DELLE SOCIETA’ ANONIME 


che i consiglieri nobili siedono prevalentemente 
nelle maggiori società. Mentre essi rappresentano, 
così, solo il 3 % del totale dei consiglieri, il capi- 
tale delle società da essi amministrate (che ammonta 
a 26 miliardi di lire) rappresenta ben il 60 % del 
capitale complessivo delle società per azioni. 


Nobiltà meridionale... 


La tabella ed il diagramma qui annessi pongono 
in evidenza le posizioni che la nobiltà delle varie 
regioni d'Italia occupa nelle società. per azioni. Come 
si vede, la distribuzione delle posizioni occupate 
nelle società per azioni secondo la regione d'origine 
della famiglia nobile differisce notevolmente da quel- 
la che abbiamo rilevata per la proprietà terriera. 
Mentre, nel campo della proprietà terriera, è l’ari- 
stocrazia delle regioni dell’Italia centrale che occupa 
le posizioni più importanti (vedi diagramma in 
Stato Operaio, n. 5, 15 marzo 1939, pag. 104), nel 
campo della finanza è perticolarmente l’aristocrazia 
lombarda e ligure che predomina. Anche nel campo 
della finanza, tuttavia, l'aristocrazia toscana occupa 


posizioni importanti; così pure si dica di quella 
piemontese, romana e veneta. E’ da notare partico- 
larmente, nel Veneto, un gruppo di famiglie nobili, 
non mollo numerose, ma potentissime (i Cicogna, i 
Revedin, i Rossi, i Vittorelli, i Brandolini d'Adda), 
legate finanziariamente, e in parte anche da vincoli 
di parentela, col gruppo Volpi.. 


...@ settentrionale 


E° la nobiltà settentrionale che, in complesso, 
appare più strettamente legata all’alta financa; e 
ciò è facilmente comprensibile, dato il più avanzato 
sviluppo capitalistico di queste regioni. Le posizioni 
finanziarie della nobiltà meridionale sono assai più 
deboli: quasi nulle poi sono quelle della nobiltà 
della Sardegna dove, piuttosto, anche le grandi so- 
cietà per azioni che svolgono la loro attività nel- 
l'isola sono « colonizzate » da nobili esponenti del- 
l'aristocrazia piemontese, ligure e toscana. Fa ecce- 
zione invece al resto del Mezzogiorno la Sicilia: la 
cui aristocrazia, oltre a possedere buona parte delle 
miniere di zolfo locali (non sfruttate però, in ge- 
nere, in forma di società per azioni), ha dato al 
capitale finanziario italiano alcuni dei suoi massimi 
esponenti. E” da notare però che in Sicilia, come 
nel resto del Mezzogiorno, la maggior parte dei no- 
bili — grandi finanzieri — come i Trigona, i Den- 
tice di Frasso ecc. — svolgono in realtà la loro atti- 
vità prevalentemente fuori della loro regione d'’ori- 
gine, quasi sempre nei grandi centri industriali del 
Nord. 


I nobili e il capitale 
finanziario 


Finora abbiamo rilevato come esistano in ttalia 
1.928 nobili î quali occupano posizioni di primo 
piano nel campo della grande proprietà terriera. 
Abbiamo ora visto che ben 771 nobili occupano 
seggi nei consigli di amministrazione delle società 
per azioni. Giunti a questo punto, dobbiamo spin- 
gere innanzi le nostre ricerche, in modo da mettere 
in luce l'intimità dei legami che si son venuti sta- 
bilendo tra la grande proprietà terriera e l'alta fi- 
nanza. 


Finora noi sappiamo. che la nobiltà italiana pos- 
siede circa un terzo della grande proprietà terriera; 
sappiamo inoltre che, di tutto il capitale delle so- 
cietà per azioni, il 60 % è ammininistrato da consi- 
glieri appartenenti alla nobiltà. 


Ci resta ora da stabilire in che misura le mede- 
sime famiglie nobili occupano posizioni importanti 
nel campo della grande proprietà terriera e con- 
temporaneamente in quello della finanza. E’ quanto 
cì proponiamo di esporre in un. prossimo articolo, 


Emilio SERENI. 


Francesco ROMAGNOLI, da Cesena, 
ebanista, membro del P. C. d’Italia 
caduto il 7 settembre 1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Sguardo 
sulla situazione 
internazionale 
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La vile aggressione del governo fascista contro la 
piccola Albania ha sollevato l’indignazione della 
opinione pubblica mondiale e lo stupore e il disgu- 
sto del popolo italiano il quale non ha dimenticato 
che nel 1920, appoggiando il movimento nazionale 
rivoluzionario albanese, costrinse il governo di Gio- 
litti a ritirare le truppe italiane dall’Albania ed a 
riconoscere l’indipendenza del valoroso popolo di 
questo paese. 

La sorpresa e il disgusto del popolo italiano sono 
stati provocati dall’aggressione odiosa contro un 
paese che da dodici anni viveva sotto un regime che 
costituiva un protettorato di fatto dell’Italia fascista. 
Il governo fascista, avanzando pretesti inverosimili, 
quali le presunte minacce degli albanesi contro gli 
italiani abitanti l'Albania e contro la Jugoslavia, si 
è gettata sul piccolo paese inerme, vantando persino 
il facile trionfo come una prova della propria forza 
e delle virtù guerriere del fascismo ! 

I motivi del nuovo colpo dei gangster che reggono 
provvisoriamente l’Italia sono da ricercarsi nello 
sviluppo del piano di guerra già messo in esecuzione, 
nel mondo, da quattro anni, dal triangolo Berlino- 
Roma-Tokio, e, in Europa, dall’asse fascista-hitle- 
riano. 

Con il colpo contro l’Albania, il governo fascista, 
operando sul piano degli interessi della Germania 
hitleriana al quale sacrifica gli interessi dell’Italia, 
si proporrebbe di : 

a) Intimidire la Jugoslavia, perchè questa sia neu- 
tralizzata, appoggi il piano fascista di assoggetta- 
mento dei popoli balcanici in cambio di vantaggi 
ipotetici e temporanei, e si prepari, a sua volta, ad 
essere smembrata dalla Germania, alla maniera ce- 
coslovacca; 

b) Minacciare direttamente la Grecia e le posi- 
zioni inglesi dell'arcipelago greco; 

c) Minacciare la Turchia e gli stretti e le posi- 
zioni anglo-francesi del Levante; 

d) Intimorire la Rumania e costringerla a capi- 
tolare di fronte alle esigenze della Germania, salvo 
a smembrarla dopo la capitolazione; separare, così, 
la Rumania dalla Polonia; 

e) Montare la guardia alle vie d’espansione del- 
l’hitlerismo verso il Levante; 

f) Aprire alla Germania la via verso l'Ucraina 
sovietica. 

Un mezzo di pressione sulla Jugoslavia e sulla Gre- 
cia può essere costituito dalla esistenza in questi due 
paesi di un milione di albanesi (700.000 in Jugosla- 
via, 220.000 in Grecia) che il fascismo pretenderà di 
annettere alla Grande Albania. 

Che il colpo contro l'Albania abbia soprattutto va- 
lore strategico-militare è dimostrato anche dalla in- 
gente quantità di uomini e di soldati che sono stati 
trasferiti sull’altra sponda dell’Adriatico. 400 aero- 
plani, 500 tank, 100.000 uomini, diecine di navi da 
guerra occupano i presidii e i porti albanesi. 

Il piano fascista non è, naturalmente, rigido e 
coerente. Il fascismo ha dimostrato che quando trova 
una resistenza, modifica l’obbiettivo immediato, vol- 


gendosi verso i punti più deboli dell'avversario. Pa- 
reva, qualche settimana fà, che volesse « provare » 
la resistenza francese e inglese alle sue rivendica- 
zioni mediterranee. Il discorso di Daladier e l’atteg- 
giamento inglese, l’hanno consigliato, per il momen- 
to, a divergere il colpo contro l’Albania. E’ questo il 
metodo classico della scuola di Hitler. Ma il colpo 
contro l’Albania fà parte del piano mediterraneo di 
aggressione del fascismo, così come questo piano 
fà parte di quello più vasto dei gangster associati 
nel patto detto « anticomintern ». 


Questo piano dimostra ogni giorno che i motivi 
con i quali i fascisti osano giustificarlo sono, oltre- 
chè cinici, anche spudoratamente falsi. La teoria 
arbitraria e brigantesca dello «spazio vitale » è ip 
contraddizione flagrante con le chiacchiere fasciste 
sulla «pace nell’ambito delle nazionalità », sulla 
« pace nella giustizia », sul « diritto dei popoli a di- 
sporre delle proprie sorti ». 


La pace « nell’ambito delle nazionalità » non ha 
impedito ad Hitler di annettere i cechi e di assog- 
gettare gli slovacchi; non ha impedito all’Ungheria 
di mettere le mani sulla Rutenia; non ha impedito 
a Mussolini di annettere l’Etiopia e l’Albania e di 
pretendere la Tunisia e la Somalia francese, o la 
Corsica, Nizza e la Savoia. 


Dietro l’affermazione ipocrita del « diritto dei 
popoli di disporre liberamente delle. proprie sorti », 
la Germania hitleriana si è annessa l’Austria e il 
territorio dei Sudeii, contro la volontà manifestata 
dai popoli di questi territori di non essere annessi 
alla Germania; e l’Italia fascista mantiene sotto il suo 
tallone l’Africa Orientale e la Libia, la Venezia Giu- 
lia e l'Alto Adige, il Dodecaneso e l'Albania. 


La teoria dello « spazio vitale » è la teoria di cui 
si servono i gangster fascisti per gettare il mondo 
nel macello della guerra. Ogni territorio ambito dai 
gangster di Roma, di Berlino, di Tokio, diventa per 
essi uno «spazio vitale ». Il che vuol dire, concre- 
tamente, una base strategica per sviluppare il loro 
piano di guerra. E’ del tutto comprensibile che i 
popoli d’Europa e del mondo organizzino la resi- 
stenza contro i gangster associati nel Patto detto 
« anticomintern ». 
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Se i gangster associati nel patto detto « anticomin- 
tern » hanno i loro piani di brigantaggio, non è detto 
che essi riusciranno ad applicarli sino in fondo; 
non è detto che essi non troveranno ad un certo mo- 
mento la resistenza di tutti i popoli coalizzati. 


Il popolo italiano ha ascoltato alla radio la ver- 
sione italiana del grande rapporto del compagno 
Stalin al XVIII° Congresso del Partito Comunista 
(bolscevico) della Unione dei Soviet, i rapporti di 
Manuilski e di Molotov, e i discorsi di Voroscilov, 
Budienny, Stern. Esso è stato messo al corrente dei 
successi formidabili del Paese del socialismo nel 
campo dell’economia e della cultura, e della forza 
politica e militare dell’Unione dei Soviet. Esso ap- 
prova la politica estera dell’Unione dei Soviet enun- 
ciata con tanta semplicità e con tanta forza di argo- 
mentazione dal compagno Stalin. Esso è persuaso che 
se tutti i governi dei paesi minacciati dall’aggressore 
fascista seguiranno le grandi direttive di difesa 
della pace che hanno ispirato sempre la po- 
litica della Unione dei Soviet e sono state ripetute 
al Congresso del Partito bolscevico, il fascismo sarà 
costretto ad indietreggiare su tutti i fronti, e la 
pace del mondo sarà salvata. 


È Il popolo italiano ha ascoltato con grande interesse 
il discorso del Presidente del Consiglio francese, si- 
gnor Daladier, trasmesso dalla radio nella sua ver- 


sione italiana. Dopo averlo ascoltato, gli italiani 
dissero: Mussolini non attaccherà la Francia. Infatti, 
Mussolini si è gettato valorosamente sull’Albania. Il 
popolo italiano giudica in modo positivo il cambia- 
mento che si delinea nella politica estera del go- 
verno inglese, ed approva le energiche e ripetute di- 
chiarazioni del Presidente Roosevelt in difesa della 
pace. 

Ma questi discorsi degli uomini di Stato inglesi, 
francesi, americani, non determineranno una modi- 
ficazione decisiva della situazione internazionale se 
non saranno seguiti dai fatti, cioè da una azione 
concreta e rapida per la organizzazione della sicu- 
rezza collettiva, dell’assistenza mutua per tutti i 
paesi, grandi e piccoli, minacciati dai paesi aggres- 
sori — azione propugnata dalla Unione dei Soviet. 

E’ questo che domandano i popoli; e nella misura 
in cui i grandi paesi democratici si metteranno su 
questa via, i governi aggressori dovranno rinfoderare 
la spada. 
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La forze della resistenza al fascismo sono rappre- 
sentate : 


a) dalla grande Unione dei Soviet, difensore de- 
ciso e conseguente della pace; 


b) dai popoli che lottano con le armi alla mano 
contro l’aggressore, come il valoroso popolo della 
Cina; 

c) dai popoli dei grandi paesi democratici, dalla 
cui pressione sui loro governi dipenderà un fermo 
orientamento di fronte all’aggressore e lo sposta- 
mento dei piccoli paesi nel blocco della resistenza 
all’aggressore; 

d) dai popoli, sottomessi, asserviti al fascismo, i 
quali lottano per la propria indipendenza: dall’eroi- 
co popolo della Spagna che non subirà lo straniero 
sulla propria terra, lo caccerà e riconquisterà la pro- 
pria libertà, ai popoli austriaco, ceco, slovacco, al- 
banese, etiopico ed altri che aspirano alla libertà 
e lottano per l’indipendenza nazionale; 

e) dai popoli dei paesi fascisti che gemono sotto 
l'oppressione. 

Il popolo italiano può e deve diventare una forza 
effettiva capace di spezzare i piani di guerra del 
fascismo, 

Il popolo italiano non è riuscito ad impedire la 
impresa etiopica, e per questo esso è stato trascinato 
nell’aggressione contro la Spagna. Esso non è riu- 
scito ad imporre la sua volontà di farla finita con 
l'intervento in Spagna, e perciò il governo fascista, 
che lo affama e lo opprime, l’ha trascinato nell’ag- 
gressione brigantesca contro l'Albania. Il domani del 
popolo italiano è oscuro e minaccioso. Alla nostra 
classe operaia, al nostro popolo, alla nostra gioventù, 
alle nostre donne spetta di salvare il paese dalla ro- 
vina, spelta di salvare il proprio avvenire e quello 
dei nostri figli. E, nella classe operaia, nel popolo, 
tocca ai comunisti, a tutti i veri antifascisti, di farsi 
le guide coraggiose ed intelligenti dell'unione attiva 
del popolo italiano, nella lotta contro la guerra, per 
spezzare l’asse di guerra Berlino-Roma, per cacciare 
il governo della fame, dell’oppressione, della prepo- 
tenza all'interno e dell'aggressione all’esterno, per 
conquistare al popolo un regime nel quale esso possa 
liberamente disporre del proprio destino. 


Cario BORONI, da Varese 


manovale edile, membro del P.C. d’Italia 
caduto a Puerta de Hierro (Madrid) 


il 27 novembre 1936 
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Luigi GALLO 


UNA PREZIOSA ESPERIENZA 
DI UNITA’ E DI LOTTA 


L’epopea garibaldina in Spagna è stata grande per 
il suo valore e il suo significato, ma anche per le 
preziose esperienze che ci lascia. E’ un esempio 
brillante di unità popolare, che si forgia nella lotta 
e per la lotta, che, nel fuoco della battaglia, brucia 
ogni miseria e ogni meschino interesse particolare 
per fondere in un sol blocco tutti gli entusiasmi e 
tutte le energie. 


Uomini di differenti temperamenti, di vario li- 
vello sociale e culturale, provenienti da diverse 
correnti politiche, che sino alla vigilia si erano di- 
sputati aspramente in riunioni e comizi — si sono 
ritrovati immediatamente fratelli nelle trincee della 
libertà, premurosi l’uno dell’altro e animati tutti da 
una sola volontà. 


Allorchè nella vita di caserma e di accantonamento 
— che non è sempre bella — allorchè nel fango e 
l’irritazione della trincca — quando più facilmente 
appaiono debolezze e bassezze — si constatava, con 
quale comprensione, con quale buona volontà i 
nostri volontari accettavano le dure esigenze della 
disciplina militare ed i sacrifici, ancora ‘più duri, 
della lotta — non si poteva non restarne colpiti 
e commossi. 


Era veramente esaltante vedere quanta umanità e 
quali profondi valori morali rivelavano i nostri 
bravi garibaldini — nella loro stragrande maggio- 
ranza semplici, semplicissimi lavoratori, che ave- 
vano abbandonato tutto per venire in Spagna, dove 
non attendevano nulla, tranne la soddisfazione del 
dovere compiuto. 


Erano questi esempi magnifici, che anche nei 
momenti più duri, anche quando tutto pareva per- 
duto, davano una fiducia incrollabile nelle nostre 
forze e nella nostra causa. Quando si è potuto 
constatare — come si è constatato tra i nostri vo- 
lontari e nel magnifico ed eroico popolo spagnolo, 
che solo il tradimento ha potuto ridurre in schia- 
vitù — quali tesori di intelligenza e di abnegazione 
si possono mobilitare per una grande causa — non 
si può più disperare dell’avvenire e della sorte de' 
popoli che non vogliono vivere in schiavitù. 


Quel che è stato il genio dei migliori uomini della 
Spagna repubblicana, dei grandi artefici e animatori 
della resistenza eroica al fascismo e all’invasore 
straniero, di questi giganti come Negrin, Passiona- 
ria, Durruti — è di avere saputo canalizzare tutte 
le energie del popolo in un possente movimente di 
unità, sotto una sola bandiera, — quella della li- 
bertà e dell’indipendenza del paese — e con una 
sola preoccupazione — la vittoria. 


E’ sull'esempio e sulle tracce dei fratelli di Spa- 
gna, che i nostri garibaldini hanno marciato ed 
hanno difeso sempre gelosamente la loro unità in- 
teriore e quella con il popolo spagnolo, come la 
cosa più preziosa e la condizione assoluta del suc- 
cesso. 


Il volontariato in Spagna, per quanto grande 
fosse l’eroismo e l’abnegazione dei singoli, non po- 
teva tradursi in un contributo positivo, se non si 
metteva incondizionatamente alla scuola del popolo 
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spagnolo, a disposizione del suo governo ed agli 
ordini dello Stato Maggiore Centrale. 


Non avevamo, noi, delle lezioni da dare al po- 
polo spagnolo che aveva dimostrato il 19 luglio di 
essere capace di schiacciare l’insurrezione fascista 
e che provò, poi, di sapere resistere valorosamente 
all’invasione di tre Stati formidabilmente armati. 
Non ciì restava che collaborare, fonderci con esso, 
nella grande lotta ingaggiata, e trarne tutte le le- 
zioni possibili per le nostre future battaglie. 


Non si trattava di sostituirci al popolo spagnolo 
stesso nella scelta del cammino da seguire, di for- 
zarlo a combattere per degli obbiettivi che non 
erano quelli di tutti gli spagnoli onesti e patrioti. 
Avremmo solamente accresciute le difficoltà interne 
e spezzato lo slancio e la profonda corrente di 
unità del popolo. Non ci restava che confonderci 
con il popolo stesso, nelle sue stesse formazioni 
armate e apportarvi tutto l’entusiasmo, tutta la ca- 
pacità, tutta l’intelligenza di cui eravamo dotati. 


Ognì tentativo di metterci al servizio di una 
organizzazione o di una ideologia particolare, 
avrebbe immediatamente spezzata l’unità delle no- 
stre formazioni volontarie e distrutto il bello slan- 
cio e la reciproca fiducia, che tanto hanno con- 
corso a fare la forza e la solidità della nostra Bri- 
gata. 


Ogni tentativo di mantenere la brigata Garibaldi 
come una formazione autonoma, «alleata » e non 
fusa con il popolo spagnolo, a parte gli inconve- 
nienti militari che ne sarebbero derivati, avrebbe 
solo suscitato sfiducia e prevenzioni e ci avrebbe 
isolati dalla massa di tutti i combattenti, con grave 
pregiudizio della risonanza e della efficacia della 
nostra stessa azione. Si è visto, del resto, quali sgra- 
devoli conseguenze si ebbero immediatamente, 
quando, malgrado la nostra buona volontà e per 
far fronte alle esigenze più urgenti, si era mar- 
ciato un poco in una simile direzione. 


Questa esperienza positiva della brigata Gari- 
baldi, è confermata dal fallimento cui andarono in- 
contro altre generose iniziative, ma che non sep- 
pero trovare la giusta strada, perchè si misero sul 
terreno di formazioni puramente italiane, auto- 
nome, su una base politica che non era quella su 
cui tutto il popolo spagnolo conduceva la sua bat- 
taglia. 


E’ stato il caso della colonna Rosselli che nacque 
nel più grande entusiasmo, che contò al suo attivo 
degli ammirevoli episodi di eroismo, ma che 
portò un aiuto militare più che modesto, e nove 
mesi dopo fini miseramente, nelle dispute, nei dis- 
sensi, nelle calunnie reciproche — retaggio inevi- 
tabile delle iniziative mal riuscite. Per poter durare, 
le era mancato il cemento politico capace di resi- 
stere ai contraccolpi inevitabili di una guerra lunga, 
dura, complicata. 


L’unità e la solidità della Garibaldi non si ot- 
tennero evidentemente di un colpo e senza resi- 
stenze. Al contrario. La durata e la durezza della 
guerra, i sommovimenti della situazione interna 
spagnola, i rovesci militari e il lavoro di disgrega- 
zione fatto da molte parti, resero sovente difficile 
mantenere e difendere questa unità e questa soli- 
dità. Ma il merito non è che più grande per essere 
riusciti, malgrado tutto, a sormontare tutte le dif- 
ficoltà, ad eliminare via via tutti gli elementi di 
debolezza e a terminare come si era incominciato: 
con una brigata gloriosa per il suo passato e più 
ancora per il suo presente e per le promesse che 
contiene per l’avvenire. E’ questa una prova che la 
Brigata fu costruita su basi solide, che fu tenuta 
insieme da un ottimo cemento politico che le per- 
mise di resistere anche quando i primi e facili en- 
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tusiasmi si scontravano con la dura realtà; quando, 
qualche elemento demoralizzato e stanco pensava 
che bisognava finire con il volontariato per conser- 
varsi per il proprio paese; quando gli agenti spa- 
gnoli della 5° colonna e alcuni capitolardi sferra- 
vano più violentemente i loro attacchi contro i 
partigiani della resistenza fino alla vittoria e con- 
tro le Brigate internazionali, che, di questa resi- 
stenza, erano il nucleo più solido e più fedele. 


Senza volere togliere nulla al merito di tutte le 
correnti politiche che hanno aiutato, con il loro 
concorso e i loro uomini, la creazione della Bri- 
gata e riconoscendo senza esitazione che tra i gari- 
baldini di tutte le correnti si sono incontrati degli 
autentici eroi e degli artigiani preziosi della forza 
e della gloria della Brigata — bisogna riconoscere 
però che il segreto e l'elemento essenziale del suc- 
cesso di questa è stata l’unità d’azione tra socia- 
listi e comunisti. E’ essa che ha permesso di svilup- 
pare una grande campagna, nell’emigrazione e in 
Italia, di reclutamento e di aiuto; che ha permesso 
di risolvere, senza inutili frizioni, moltissime que- 
stioni e di mantenere fino alla fine il carattere uni- 
tario alla Brigata,. creandole attorno un tale alone 
di prestigio e di fiducia che ha attirato nei suoi 
ranghi combattenti entusiasti di ogni opinione e 
di ogni origine. 

Vi è chi dice, oggi, marciando sulle tracce dei 
Casado e dei Besteiro, che l’unità d’azione con i 
comunisti ostacola l’unione di tutte le correnti de- 
mocratiche che vogliono battersi per la libertà e 
contro il fascismo. E’ questo, l’eco, nel campo del 
fronte popolare, del ritornello fascista dell’antico- 
munismo, dell’anticomintern. Basta questo rilievo 
per caratterizzare politicamente i propalatori di 
una simile opinione. 


La gloriosa e vittoriosa esperienza della Garibaldi 
confermata per altro dalle esperienze molto più 
grandi del fronte popolare in Spagna ed in Fran- 
cia, dà una chiara e netta smentita a tutti i nemici 
del fronte popolare e dell’unità d’azione. 


La verità è che senza unità d’azione tra socialisti 
e comunisti non vi può essere un solido fronte po- 
polare, capace di sbarrare la strada alla reazione 
e al fascismo. E’ per questo che tutti i nemici del 
fronte popolare cercano prima di tutto di spezzare 
l’unità d’azione. 


Ogni indebolimento di essa, lungi dal facilitare la 
cristallizzazione delle forze democratiche attorno 
ad una sola bandiera di lotta, facilita la loro di- 
spersione, l’inasprimento dei loro dissensi e perciò 
stesso facilita il compito del fascismo. 


Nella situazione attuale, in cui il fascismo ita- 
liano prepara delle nuove aggressioni contro la ii- 
bertà e la democrazia, noi dobbiamo meditare pro- 
fondamente le esperienze garibaldine di Spagna. 


La brigata Garibaldi non ha solo creato una tra- 
dizione di eroismo e di lotta. Essa ci offre, anche 
per il momento presente, una grande lezione: quella 
della necessità assoluta della unità di tutte Je forze 
popolari se si vuole riuscire a mettere in iscacco 
i piani fascisti — unità di cui i socialisti ed i 
comunisti, indissolubilmente uniti, devono essere i 
più entusiasti ed i più convinti artigiani, 
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Note sull’ autarchia 


Dell’autarchia si fa un gran parlare in Italia. Politica 
autarchica, pane autarchico, tessuti autarchici, ed ora per- 
sino una cultura autarchica: mentre tutti i consumi po- 
polari van diminuendo in proporzioni paurose, la parola 
« autarchia », l'aggettivo « autarchico » son divenuti gli 
unici alimenti che il governo fascita liberalmente offre in 
pasto all masse degli italiani affamati. 


Non sempre è facile raccapezzarsi tra le tirate reto- 
riche sull’autarchia che la stampa, la radio, i gerarchi 
fascisti ogni giorno van declamando. Ogni lavoratore ita- 
liano, certo, sente pesare su di sè sempre più grave l’op- 
pressione ed il peso della politica di guerra del fascismo: 
il salario sempre più misero, il costo della vita sempre 
più elevato, il pane sempre più scarso, sono realtà che 
ognuno duramente risente nella sua vita quotidiana, sono 
fatti che parlano da sè e che finiscono per illuminare le 
grandi masse sul significato della politica autarchica, che 
è la politica della guerra e della miseria. Ogni lavoratore 
sente, certo, più o meno chiaramente, che « c'è il truc- 
co » in quanto i gerarchi e la stampa venduta ogni 
giorno vengono vantando dei vantaggi, dei benefici, delle 
bellezze dell’autarchia. Ma il martellamento continuo 
della propaganda demagogica del fascismo non resta, 
anche in questo campo, senza influenza. Ed anche in 
taluni che son portati, magari, a vedere nella politica 
dell’autarchia nient'altro che uno dei tanti bluff ai quali 
il fascismo ci ha abituati, non è difficile riscontrare poi 
una qualche influenza delle idee brigantesche che il fa- 
scismo vien diffondendo con la sua demagogia autar- 
chica. 


Non sarà dunque inutile approfondire, attraverso 
un'analisi condotta su dati concreti, il reale significato 
della politica autarchica di guerra del fascismo, la sua 
effettiva portata, le sue contraddizioni interne ed esterne: 
ed attraverso una tale analisi più chiaramente ci appa- 
riranno — oltre ai progressi che la nuova crisi economica 
capitalistica mondiale vien compiendo anche nel settore 
italiano — le modificazioni intervenute nel corso degli 
ultimi anni nella struttura del capitalismo italiano, gli 
elementi e gli agenti che sempre di nuovo sospingono il 
regime sulla via dell'aggressione, della guerra, dell’ag- 
gravata oppressione all’interno. 


Una prima domanda, che si pone spontanea a chi 
voglia approfondire il significato della politica autarchica 
di guerra del fascismo, è certo questa: in che misura 
questa politica ha comportato delle modificazioni reali 
nella struttura dell’economia capitalistica italiana, e in 
che misura invece essa non è che un semplice bluff, volto 
a scopi di demagogia interna e di provocazione interna- 
zionale? 


Lasciamo da parte, per ora, il lato sociale della que- 
stione, sul quale torneremo altra volta. Quali sono, e di 
quale portata, le trasformazioni strutturali che la politica 
autarchica di guerra ha prodotto nell'economia italiana ? 
Quale è stata, finora, la massa degli investimenti reali e 
permanenti di capitali che ai fini di questa politica sono 
stati compiuti? 


E’ facile scorgere l'interesse politico della risposta a 
questa domanda, che ci darà delle indicazioni preziose 
sui moventi della politica di guerra in permanenza del 
fascismo, e sulla loro entità. Al tempo stesso, questa 
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analisi degli investimenti reali compiuti nel corso degli 
ultimi anni nell'economia del nostro paese ci offrirà anche 
degli importanti elementi di giudizio sugli sviluppi della 
congiuntura economica in Italia. 


Quel che qui ci interessa, è determinare con che ritmo, 
e in quali proporzioni, nuove fabbriche e nuovi impianti 
industriali sono stati effettivamente costruiti in Italia in 
questi ultimi anni nell’agricoltura, nelle costruzioni ur- 
bane, nelle opere pubbliche. Per ragioni che non stiamo 
qui a sviluppare, nessuna indicazione potrebbe darci in 
proposito un semplice esame degli aumenti e delle modi- 
ficazioni nella distribuzione del capitale delle società per 
azioni, che risultano, specie in questi ultimi anni, piut- 
tosto da manipolazioni finanziarie e monetarie che non 
da nuovi effettivi apporti ed investimenti di capitali. Ab- 
biamo invece costruito, sulla base di dati ben più com- 
pleti ed attendibili, l’indice seguente (1) che può espri- 
mere con sufficiente esattezza l'andamento degli investi 
menti reali effettuali nell'economia italiana nel corso 
degli ultimi anni. Fatta eguale a 100 la massa degli 
investimenti reali operati nel corso dell’anno 1934, negli 
anni seguenti la massa degli investimenti ha variato nelle 
proporzioni qui appresso indicate: 


Indice degli investimenti reali nell'economia italiana 


(1934 = 100) 
1934 rg 100 
1935 O ARI CIR TI DA 91 
1936 NOE ETA 55 
ie o 117 
INR ZI I I 126 


Salta subito agli occhi la fortissima contrazione degli 
investimenti reali nel biennio 1935-36. Nel 1936, la 
massa dei nuovi capitali realmente investiti nell'economia 
italiana scende a quesi la metà della cifra del 1934: 
e se si tien conto del fatto che già nel 1934 — che è 
il primo anno della depressione seguente alla crisi eco- 
nomica mondiale del 1929-33 — la cifra degli investi 
menti reali nell'economia italiana era stata assai bassa, 
la riduzione ulteriore nel biennio 1935-36 appare an- 
cora più impressionante. 


La realtà è che in quei due anni, mentre negli paesi 
capitalistici, appena usciti dalla crisi mondiale, si no- 
tava una certa, sia pur limitata, ripresa degli investi- 
menti capitalistici, l’Italia era trascinata dal fascismo 
all'aggressione contro l'Etiopia. Tutti i mezzi finanziari 
ancora disponibili vengono volti in Italia ai fini della 
guerra, e ben scarsa resta la disponibilità per i nuovi 
investimenti capitalistici. 

E’ questo un primo fatto di estrema importanza, 
che occorre sottolineare, come sintomo particolarmente 
grave dell’intrinseca debolezza economica del regime: 
nel periodo di guerra guerreggiata del 1935-36, tutti i 
mezzi finanziari del paese si esauriscono nella condotta 
immediata della guerra: nulla, o quasi nulla, resta dispo- 
nibile per i muovi investimenti, sia pure per gli investi- 
menti di capitali nell'industria di guerra, per l'amplia- 
mento, o anche per il semplice rinnovamento e per la 
manutenzione dell'atirezzatura produttiva esistente. E se 


(1) L'indice complessivo risulta da una media ponderata 
dell'indice della potenza installata nei nuovi impianti indu- 
striali, di quello delle nuove costruzioni urbane, di quello del 
numero degli operai occupr‘* nelle opere publiche e di quello 
dei mutui di miglioramento agrario. II peso attribuito ai sin- 
goli indici nell’indice complessivo è proporzionale al peso 
delle rispettive branche nel complesso dell'economia nazionale. 
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questo è avvenuto per una « piccola » spedizione colo- 
niale, tanto più grave sarebbe evidentemente la situa- 
zione in caso di un conflitto generalizzato. 

Dopo la fine della fase più acuta del conflitto etiopico, 
certo, il ritmo dei nuovi investimenti reali risale, nel 1937 
e nel 1938, un po’ al di sopra del livello del 1934, che 
era stato però, lo ripetiamo, assai basso. Ma il ritmo 
della ripresa degli investimenti è assai più lento di quello 
che si era verificato in Italia, ad esempio, dopo la crisi 
economica dell’immediato dopoguerra. Dopo la crisi 
dell’immediato dopoguerra, in quattro anni, dall'anno di 
depressione 1922 al 1926, gli investimenti reali erano 
aumentati dell'88 % (2); dopo la crisi del 1929-33, 
in quattro anni, dall'anno di depressione 1934 al 1938, 
l'aumento degli investimenti reali non è che del 26 %. 
Nel 1938, così, mentre già la nuova crisi economica 
mondiale si sviluppa anche nel settore italiano, la massa 
dei nuovi investimenti reali nell'economia italiana è ben 
lungi dall'aver raggiunto il livello del 1929. 

Ma a parte questa relativa lentezza della ripresa del 
ritmo degli investimenti complessivi — sulla quale tor- 
neremo altra volta, esaminando, alla luce dello storico 
rapporto del compagno Stalin al XVIII Congresso del 
Partito bolscevico, i progressi della nuova crisi econo- 
mica mondiale nel settore italiano — quale è stata la 
distribuzione di questi investimenti tra i vari settori della 
economia italiana? Uno sguardo alla tabella seguente 
varrà a dare una prima risposta alla domanda che ci 
simo posta al principio di questo scritto, sulla portata 
effettiva delle trasformazioni che la politica autarchica 
di guerra ha prodotto nella struttura dell'economia capi- 
talistica italiana. 


Indice degli investimenti reali nel vari settori 


dell'economia italiana (1934 = 100) 


Costruzioni Opere Agricol- 
Industria urbane pubbliche tura 
1934: a 100 100 100 100 
LOSS ae 76 131 85 89 
REGIO paSra 41 67 70 54 
l93700Ge nia 197 73 58 89 
1938 248 71 53 139 


Come si vede, il ritmo dei nuovi investimenti è stato 
estremamente vario nei diversi settori. Si è di molto ac- 
celerata l'industrializzazione dell'economia italiana: dopo 
la generale contrazione del 1935-36, infatti, i nuovi 
investimenti sono rapidamente aumentati, nel 1936-37, 
nel settore dell'industria, mentre hanno di poco superato 
il bassissimo livello del 1934 nell’agricoltura, e sono 
restati di molto al di sotto di questo livello stesso nel 
campo delle opere pubbliche e delle costruzioni urbane. 
In complesso, i nuovi investimenti reali nell'industria 
hanno raggiunto una cifra abbastanza cospicua. Nel 
quinquennio 1934-38, sono stati costruiti nuovi impianti 
industriali con una potenza di 511.014 cavalli vapore 
e con 94.039 addetti, che rappresentano rispettivamente 
il 13 % ed il 3 % del totale della potenza installata 
e del numero degli addetti al complesso degli impianti 
industriali rilevati in Italia dal censimento del 1927. 
Gran parte di questi nuovi impianti è stata costruita negli 
ultimi due anni: durante i quali, dunque, se il ritmo degli 
investimenti reali nell’agricolutura, nelle costruzioni ur- 
bane, nelle opere pubbliche è restato ancor più basso 
che nel 1934, l’attività dei nuovi investimenti industriali 
è risultata abbastanza notevole. 


(2) Vedi Stato Operaio, giugno 1931, pag. 320. 
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Ma non basta. Quel che ci importa di sapere, per 
rispondere alla domanda posta al principio di questo 
scritto, è in quali rami d’industria si son venuti realiz- 
zando questi investimenti relativamente cospicui di nuovi 
capitali. La tabella seguente ci dà in-proposito una ri- 
sposta esauriente. 


Ripartizione dei nuovi impianti per rami d'industria 


0/0 degli 
Industrie di guerra Altre impianti 
bellici 

1934 70.756 Hp. 31.829 Hp. 69 
19355 a 68.199 9.242 87 
19361 ara 20.860 20.742 50 
197 ara 164.789 36.189 82 
1938 (1° sem.) 68,595 15.088 80 
1934-38 339.199 Hp. 113.090 Hp. 78 


Come si vede, la percentuale degli investimenti nella 
industria bellica, già assai elevata nel 1934, sale an- 
cora fino a raggiungere l’80-82 % del totale degli 
investimenti nel biennio 1937-38. Nel quinquennio 1934- 
38, il 78 % dei nuovi investimenti industriali è stato 
compiuto nell’industria bellica; ed anche per il restante 
22 %, come vedremo, gli investimenti sono del resto 
stati in stretta correlazione con le attività di guerra. 


Non soltanto, dunque, gli investimenti civili nell’agri- 
coltura, nelle costruzioni urbane, nelle opere pubbliche, 
sono stati ridotti a profitto degli investimenti industriali. 
Nell’industria stessa, i nuovi investimenti volti a fini della 
produzione civile sono stati completamente sacrificati a 
profitto degli investimenti nell'industria di guerra: e 
questo appunto, dal punto di vista tecnico-economico, è 
il reale contenuto e la reale portata delle trasformazioni 
che la politica autarchica di guerra del fascismo ha pro- 
dotto nella struttura dell'economia capitalistica italiana. 


« Ma cosa significa — ha detto il compagno Stalin 
— avviare l'economia nazionale sul binario dell'econo- 
mia di guerra? Significa orientare l'industria in un senso 
unico, verso la guerra, significa allargare con tutti i 
mezzi la produzione degli oggetti necessari alla guerra, 
senza che la produzione sia legata ai consumi della po- 
polazione, significa diminuire con tutti i mezzi la produ- 
zione e soprattutto ridurre il gettito sul mercato dei beni 
di consumo popolare — significa per conseguenza ridurre 
i consumi della popolazione e porre il paese di fronte 
ad una crisi economica. » Come appunto questi feno- 
meni si manifestino nell'economia di guerra italiana, è 
quanto verremo mostrando in un prossimo articolo: ove 
vedremo quali siano le trasformazioni che la politica au- 
tarchica di guerra del fascismo produce nella struttura 
dell'economia italiana dal punto di vista economico- 
sociale, nel senso di una accresciuta concentrazione e 
centralizzazione dei capitali e dei profitti, nel senso di 
una riduzione all'estremo dei consumi popolari, nel senso 
dell’accentuazione estrema dei contrasti capitalistici ed 
imperialistici interni ed esterni. 


AI prossimo numero : 
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Sul bordighismo 


VI 


La “tattica” di Bordiga 
nei confronti del fascismo 


La prova del fuoco della completa impotenza, 
o peggio, della tattica bordighiana (nel 1921-22, nel 
periodo in cui il bordighismo si presentava ancora 
come una corrente del movimento operaio) è data 
dall’atteggiamento assunto, allora — e dopo — da 
Bordiga nei confronti dell’offensiva fascista. 


Abbiamo già detto che rendendo passiva l’avan- 
guardia della classe operaia e disorientandola, ten- 
tando di impedire che si costituisse un fronte co- 
mune di lotta antifascista, Bordiga ha facilitato la 
vittoria del fascismo. 


Come questo è stato possibile? 


La posizione di Bordiga nei confronti 
dell'offensiva fascista 


Nel marzo 1922 la guerra civile scatenata dal fa- 
scismo in Italia aveva raggiunto il suo culmine. 
Buona parte delle sedi delle organizzazioni operaie 
erano state già devastate e distrutte, il sangue dei 
migliori combattenti della democrazia e del socia- 
lismo colava a flotti in Italia. Conquistando una po- 
sizione dopo l’altra, rapidamente, il fascismo avan- 
zava. 


Di questa situazione quale analisi faceva Bor- 
diga e quale tattica di lotta antifascista tracciava 
all'avanguardia del proletariato italiano? 


Appunto nel marzo del ’22, nelle « Tesi di Roma >, 
Bordiga scriveva: «Il contenuto dei dissensi tra la 
destra e la sinistra borghese, per la massima parte, 
viene a commuovere il proletariato solo in virtù 
di falsificazioni demagogiche... » 


Il proletariato, quindi, avrebbe fatto bene a non 
lasciarsi prendere al laccio delle «falsificazioni 
demagogiche », a non «commuoversi » e starsene 
tranquillo, anche se una gran parte della « sinistra 
borghese » (i partiti liberali e democratici e il par- 
tito socialista che Bordiga includeva, in fondo, nella 
« sinistra borghese »), colpiti duramente dal fasci- 
smo, si orientavano sempre più verso la necessità 
di resistere all'offensiva della reazione. 


Certo, questo orientamento era tutt'altro che con- 
seguente e deciso, certo, il patto -di pacificazione 
fra socialisti e fascisti — turlupinatura e tradimento 
a cui i socialisti si prestarono — dimostra come non 
sarebbe stato facile il compito del Partito comu- 
nista se esso, sin dagli inizii, si fosse fatto propu- 
gnatore di un fronte comune antifascista di lotta. 
Ma questo era un motivo di più per il Partito co- 
munista per porsi decisamente su questo terreno, 
che era il terreno sul quale spontaneamente si met- 
tevano le masse popolari italiane organizzando le 
falangi degli Arditi del Popolo. Il fatto che queste 
organizzazioni di combattimento della classe operaia 
andavano dai proletari comunisti sino a Nitti, 
avrebbe dovuto essere un motivo di più per ralle- 
grare la classe operaia, dato che parte della piccola 
borghesia e, perfino, una certa parte della borghesia 
stessa era indotta a lottare contro il fascismo. 
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Ma Bordiga era lì per disorientare e per rendere 
passive le forze migliori della classe operaia, per 
facilitare l’infame bisogna del fascismo sostenendo 
che il proletariato non si doveva « commuovere » 
di quest’urto fra gli elementi più imperialisti, più 
sciovinisti e più reazionari del capitale finanziario 
— i fascisti — e la parte restante della borghesia 
italiana e le grandi masse popolari piccolo-borghesi, 
dato che si trattava, a suo avviso, non di un fatto 
politico reale, concreto e di capitale importanza, 
sul quale noi avremmo dovuto contare, ma di una 
« falsificazione demagogica ». 


Secondo Bordiga, nei confronti dell’offensiva fa- 
scista la borghesia era tutta unita, formava un 
blocco solo, insieme coi socialisti che la appoggia- 
vano, un blocco che andava da Mussolini a Giacinto 
Menotti Serrati. 


I proletari, quindi, non dovevano lasciarsi ingan- 
nare dalle. « falsificazioni demagogiche » che pote- 
vano lasciare credere che in questo blocco ci fos- 
sero dei dissensi o delle fessure e tanto meno, poi, 
una lotta seria, una rottura profonda. Questo so- 
steneva Bordiga. 


Il fascismo « inevitabile » 


Del resto a che pro’ lottare contro il fascismo 
poichè, secondo Bordiga, il fascismo: «..anzicchè 
costituire qualche cosa di eccezionale e di transi- 
torio è in realtà uno stadio naturale e prevedibile 
dello sviluppo del regime capitalista, ‘una manife- 
stazione specifica della funzione e degli scopi dello 
stato democratico. » (Paragrafo 50 delle « Tesi ».) 
Secondo Bordiga, quindi, /e masse operaie non pos- 
sono fare altro che piegarsi dinanzi a questa neces- 
sità ineluttabile e non devono pensare nemmeno 
per un momento alla possibilità di utilizzare quello 
che resta di forza combattiva nello stato democra- 
tico per opporla al fascismo, dato che il fascismo 
è una manifestazione specifica e inevitabile della 
funzione e degli scopi dello stato democratico. 


Più chiaramente ancora (al paragrafo 54, delle 
« Tesi » citate) Bordiga scriveva: «In quanto al 
fascismo, il P.C.I. pure reputandolo una conse- 
guenza ineluttabile dello sviluppo del regime, non 
ne trae la conseguenza che di fronte ad esso sia 
da assumersi un’atteggiamento di inerte passività. 
Combattere il fascismo non significa credere di 
potere annullare una funzione della società bor- 
ghese pure non troncando l’esistenza di questa, e 
neppure illudersi che il fascismo possa essere vinto 
di per sè, come episodio staccato ed isolato della 
complessa azione di offesa del capitalismo; ma ten- 
dere, invece, a rendere meno gravi e dolorosi i 
danni che la violenza nemica infligge...» (la sottoli- 
neatura è nostra). 


Secondo Bordiga, quindi, il fascismo, in primo 
luogo, è inevitabile, ineluttabile e non bisogna illu- 
dersi di poterlo battere e di poterlo vincere fino a 
che esiste la società borghese. In secondo luogo, 
dato che il fascismo è inevitabile e non può essere 
vinto « di per sè » a meno che tutto il regime bor- 
ghese non crolli (e questa previsione Bordiga nel 
1921-22 non la fa) allora quale è il compito che di 
fronte all’offensiva del fascismo Bordiga avrebbe 
voluto assegnare al P.C.? Rassegnarsi alla vittoria 
inevitabile del fascismo, e «..tendere a rendere 
meno gravi e dolorosi i danni che la violenza ne- 
mica infligge.» Cè, forse, qualcuno che può negare 
i fatti, che può negare che questa era la posizione 
di Bordiga, nel 1921-22, nei confronti dell'offensiva 
fascista? 


Seminando questa dottrina di tradimento e di 
capitolazione nelle file della classe operaia, spez- 
zando le armi in pugno dell’avanguardia della classe 
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operaia, non v'è dubbio, Bordiga ha contribuito ad 
aprire la strada dinanzi alle orde fasciste. Fin d’al- 
lora, nella pratica, la sua funzione politica è stata, 
coscientemente o incoscientemente (è lo stesso) 
quella di un agente del fascismo, Questa situazione 
fu aggravata dal fatto che l’Internazionale Comu- 
nista (e i compagni che, intorno a Gramsci e ad 
Ercoli, in Italia, in modo sempre più conseguente, 
ne seguivano la politica) invano prospettavano la 
necessità di ben altro atteggiamento nei confronti 
del fascismo, invano lottavano per sostenere la ne- 
cessità di alimentare quel fronte unico di lotta anti- 
fascista che aveva trovato negli Arditi del Popolo 
la sua più combattiva espressione. 


Impugnata la bandiera della capitolazione ad ogni 
costo nei confronti della vittoria inevitabile del fa- 
scismo,, Bordiga sabotava la politica leninista della 
Internazionale Comunista e tentava di eliminare e 
di terrorizzare i compagni che si orientavano sem- 
pre più decisamente nel senso di seguirla. Fin da 
allora Bordiga poneva tutte le sue energie non nella 
lotta contro il fascismo, ma nella lotta contro l’In- 
ternazionale Comunista. 


E’ questa la politica di un uomo che ha soltanto 
delle divergenze ideologiche, sia pure profonde, con 
l’Internazionale Comunista o è la politica di un tra- 
ditore? 


Conseguenza nelle idee 


Il fatto che colpisce di più chi considera l’atteg- 
giamento che Bordiga ebbe, in questi anni decisivi, 
nei confronti del fascismo è che tutta l’analisi che 
Bordiga faceva della situazione italiana dell’epoca 
è dominata da due fatti essenziali: 1° Bordiga af- 
ferma che il fascismo «...anzicchè costituire qual- 
che cosa di eccezionale e di transitorio è in realtà 
uno stadio naturale e prevedibile dello sviluppo del 
regime capitalista...» e arriva sino alle conclusioni 
che finchè ci sarà la borghesia ci sarà fascismo 
perchè la borghesia tutta in blocco (nell’epoca del- 
l'imperialismo) non può essere che fascista e, quin- 
di, la vittoria del fascismo nella società borghese 
è inevitabile. 2° Ma nel mentre Bordiga affermava 
questo, nel mentre Bordiga sosteneva la rassegnazione 
e la capitolazione di fronte al fascismo, nel mentre 
a conclusione di questa analisi scriveva che : « La 
presente situazione italiana racchiude .in sè sinte- 
ticamente tutti gli elementi costitutivi del colpo 
di stato pur non essendosi verificato il fatto este- 
riore e probante del gesto militarista », nel marzo 
del 1922, come prospettiva immediata, Bordiga ri- 
tiene più probabile che, essendo ancora la borghe- 
sia divisa sulla valutazione del fascismo (ma allora 
la borghesia non era «un blocco solo »?) essa si 
sarebbe opposta, per il momento, « ad un tentativo 
militarista pertubatore », arrivando perfino alla for- 
mazione di un governo social-demacratico. « La situa- 
zione attuale italiana — scriveva Bordiga — genera 
e matura appunto questo ulteriore stadio del mar- 
tirio del proletariato. » 


Ma, secondo Bordiga, se il fascismo è inevitabile, 
questo significa che, anche se la borghesia (ancora 
non completamente d’accordo sulla necessità del 
fascismo) può operare in modo da portare al po- 
tere un governo democratico di sinistra o social- 
democratico, anche in questo caso il proletariato 
non si deve fare illusioni e non deve pensare che 
questo significherà un tempo di arresto nella mar- 
cia del fascismo, né deve pensare che con un go- 
verno di sinistra, e con l’appoggio e la lotta antifa- 
scista della masse popolari, il fascismo possa essere 
evitato. 


Niente affatto, anche in questo caso bisogna con- 
siderare la vittoria del fascismo come inevitabile e 
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bisogna che il proletariato si guardi bene dall’ap- 
poggiare, comunque sia, un governo di sinistra di- 
sposto a lottare contro il fascismo. Bisogna che il 
proletariato si rassegni anticipatamente alla pro- 
spettiva che il fascismo rovescierà il governo di 
sinistra e bisogna che pensi che è bene che sia 
così e si guardi dal muovere un solo dito. 


Al paragrafo 37 scrive Bordiga: «La situazione 
di cui ci andiamo occupando può prendere l’aspet- 
to di un assalto della destra borghese contro un 
governo democratico o social-democratico. Anche 
in tal caso l’attitudine (Bordiga forse voleva dire: 
l'atteggiamento) del Partito comunista, non potrà 
essere quella di proclamare una solidarietà con 
governi di tal genere poichè non si può prospettare 
al proletariato come una conquista da difendere un 
assetto politico il cui esperimento si è accolto e si 
segue con l'intento di accelerare nel proletariato 
la convinzione che esso non è fatto a suo favore, 
ma a scopi controrivoluzionari » (sottolineato da 
noi). 


Quindi, dice Bordiga, se per avventura (non 
essendo la borghesia ancora tutta quanta completa- 
mente d’accordo nel mettere al potere un governo 
fascista), capiterà che al potere vada un governo 
socialista destinato a subire l’attacco del fascismo, 
il proletariato deve guardarsi bene dal difendere 
questo governo contro l’attacco fascista. Guai, scrive 
Bordiga, fare una cosa simile! Secondo Bordiga i 
comunisti in questa situazione non avrebbero altro 
da fare se non «...accelerare nel proletariato la con- 
vinzione che esso (il governo democratico) non è 
fatto a suo favore, ma a scopi contorivoluzionari ». 
E quindi, se questo governo di sinistra che lotta 
contro il fascismo non è fatto a suo favore, ma a 
scopi controrivoluzionari, è evidente che il prole- 
tariato deve lasciarlo abbattere dal fascismo e deve 
lasciare istaurare la dittatura fascista. 


Bordiga è conseguente nelle sue idee: non c’è 
che dire. 


E se questo governo di sinistra non soltanto con- 
ducesse esso stesso una lotta armata contro il fa- 
scismo, ma se per dirla con le parole di Bordiga 
«..invitasse il proletariato a partecipare alla lotta 
armata contro l’assalto della destra» cioè a dire 
desse le armi nelle mani delle masse lavoratrici, 
allo scopo di lottare contro il fascismo, così come 
ha fatto, per esempio, il governo repubblicano in 
Spagna, dopo il colpo di stato fascista? Allora cosa 
dovrebbe fare il Partito comunista? Ebbene Bor- 
diga è d’opinione (paragrafo 39) che « questo in- 
vito non può che preparare un tranello ed il Par- 
tito comunista lo accoglierà proclamando che le 
armi nelle mani dei proletari, significano l’avvento 
del potere e dello stato proletario e il disarmo della 
macchina tradizionale burocratica e militare dello 
stato...» Cioè, in questo caso, il Partito comunista, 
invece di mobilitare il proletariato nella lotta ar- 
mata contro il fascismo, insieme a quel governo 
e a quei partiti che si sono decisi alla lotta armata, 
deve rifiutare le armi, deve rifiutarsi a lottare, c 
deve proclamare che si tratta di un tranello, e, 
quel che è peggio, deve proclamare il disarmo della 
macchina militare dello stato, cioè, in questo caso, 
di quello stato democratico che è in lotta contro 
il fascismo! 


Questa la politica di Bordiga, questa la tattica 
propugnata da Bordiga nei confronti del fascismo. 


Naturalmente questa politica ebbe delle conse- 
guenze estremamente dannose nello sviluppo della 
lotta antifascista. Per fortuna, non bisogna pensare 
che i comunisti italiani l’abbian troppo seguita. Mal- 
grado le direttive dell’esecutivo e le ingiunzioni di 
Bordiga, i comunisti italiani seguironò la politica 


della I.C. e accorsero a combattere nelle file degli 
Arditi del Popolo e scrissero le pagine più gloriose 
della lotta armata antifascista nelle cinque giornate 
di Parma e a San Lorenzo a Roma; organizzarono 
in tutte le località dei reparti armati che si batte- 
rono valorosamente anche se non sempre in maniera 
politicamente fruttuosa, poichè Bordiga premette 
perchè il compito e la composizione di questi gruppi 
armati fossero estremamente ristretti e limitati. 


Così venne deviato e spezzato lo slancio anti- 
fascista della parte migliore del proletariato ita- 
liano e fu soltanto dopo la Marcia su Roma che l’In- 
ternazionale Comunista, eliminando Bordiga dalla 
direzione del Partito, incominciò a cambiare la si- 
tuazione e fu soltanto da allora in poi, che il nostro 
Partito cominciò a fare i primi passi sulla via del 
bolscevismo. 


Quando si pensa che l’uomo che ha propugnato 
questa tattica di iradimento e di capitolazione nei 
confronti del fascismo è quello stesso che da dieci 
anni a questa parte vive in Italia indisturbato, sotto 
gli occhi benevoli del governo di Mussolini e del- 
POVRA, non si può fare a meno di porsi la questio- 
re : sin da allora, sin dal 1921-22, era questa la 
politica di un uomo che aveva soltanto delle diver- 
genze ideologiche, sia pure profonde, con VI.C., o 
la politica di un traditore? 


Fra pochi giorni sarà messa in vendita, 
a cura delle Edizioni di Cultura Scciale, la 
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Peoblenii e discussione 


1 


UNITA’ D'AZIONE TRA COMUNISTI 
E SOCIALISTI ED ALLEANZA ANTIFASCISTA 
DI LOTTA PER LA CONQUISTA 
DELLA DEMOCRAZIA 


L’unità d’azione tra comunisti e socialisti subi- 
sce, in questo momento, un nuovo attacco da parte 
di gruppi antifascisti verso i quali tanto noi che 
i socialisti abbiamo fatto e continuiamo a fare gli 
sforzi necessarii per ottenere che essi partecipino 
ad una alleanza antifascista di lotta per la conquista 
della democrazia. Tali sforzi ebbero un successo di 
enorme importanza storica con la formazione del 
Battaglione Garibaldi, dal quale non tutti i partiti 
e gruppi che vi parteciparono hanno tratto le le- 
zioni politiche, ricche di insegnamenti positivi. 


I gruppi antifascisti cui alludiamo sostengono 
che l’unità d’azione tra comunisti e socialisti co- 
stituisca un ostacolo alla più larga unione di tutte 
le forze antifasciste. 


Non sarà oggi la prima volta che affermiamo la 
necessità della unione di tutte le forze antifasciste. 
Il raggiungimento di questa unione è uno degli ob- 
biettivi nostri, come sanno tutti gli antifascisti, e 
i compagni socialisti che non furono sempre con 
noi, nel passato, su questo terreno. Nelle discussioni 
tra noi e i socialisti che precedettero la redazione 
della Nuova Carta d’unità d’azione, nel luglio 1937, 
insistemmo ancora perchè il raggiungimento del- 
l’unità dell’antifascismo democratico divenisse un 
compito comune ai due partiti alleati, sulla base, 
naturalmente, di una piattaforma politica che con- 
senta a tutti i partiti, gruppi e movimenti democra- 
tici di incontrarsi, e di fare appello alla unione e 
all’azione di tutte le forze democratiche nel paese. 
Il punto terzo della Nuova Carta dice esplicitamente 
che «i due partiti si impegnano a condurre una 
azione per unire sul terreno della lotta antifascista 
tutti i partiti e le organizzazioni esistenti nel paese 
e nell’emigrazione ». 


Pare oggi che vi siano dei giellisti, dei repubbli- 
cani i quali, dinanzi al fatto che l’alleanza politica 
e militare realizzatasi attorno alla formazione gari- 
baldina non si è martenuta sul terreno dell’azione 
antifascista, nel paese e nella emigrazione, ne cer- 
cano la causa nella esistenza dell’unità d’azione. La 
unità d’azione tra comunisti e socialisti sarebbe la 
ragione della mancata unità politica delle forze anti- 
fasciste democratiche, sarebbe l'ostacolo al loro rag- 
gruppamento. 


Diciamo subito e senza mezzi termini che coloro 
che la pensano a questo modo; si danno consapevol- 
mente o si prestano senza volerlo ad una operazione 
di scissione delle forze antifasciste, ad una opera- 
zione anticomunista. Ma quei socialisti che si fanno, 
nel loro partito, i sostenitori di queste posizioni 
commettono un profondo e pericoloso errore. 


In uno dei recenti numeri del Nuovo Avanti, ab- 
biamo letto sotto la rubrica Opinioni un articolo 
a firma: Ji Tamburino, nel quale si sostiene precisa- 
mente la tesi che se l’unità d’azione tra comunisti 
e socialisti è un ostacolo alla unificazione delle forze 
antifasciste, bisogna sacrificarla, Il Temburino non 
dice chiaramente che l’unità d’azione è l'ostacolo da 
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sgomberare, ma tutto il suo ragionamento lo lascia 
pensare. 

Ma come sì può contrapporre l’unità d’azione tra 
eomunisti e socialisti all'unione di tutte le forze 
antifasciste? 


Il Tamburino non tiene conto del carattere di 
classe dell’unità d’azione tra comunisti e socialisti, 
la quale è una delle condizioni del fronte unico 
della classe operaia italiana. Senza dubbio vi sono 
dei partiti e gruppi antifascisti i quali negano il 
carattere di classe della lotta antifascista e, cionon- 
pertanto, noi dobbiamo lottare con essi per giun- 
gere a rovesciare il regime fascista e conquistarci 
un regime di libertà; ma i socialisti non possono 
negare questo carattere alla nostra lotta, senza rinne- 
gare se stessi. Dato il carattere particolare di classe 
del Patto di unità d’azione, esso non è aperto a 
tutti, come afferma il Tamburino. Esso è un patto 
tra il Partito Socialista e il Partito Comunista, tra 
i due partiti operai, sezioni italiane delle due Inter- 
nazionali politiche operaie. Ji Tamburino non co- 
nosce, evidentemente, il Patto, e non comprende che 
l’unità d’azione è un accordo il quale ha, come scopo 
essenziale, l’azione comune per il fronte unico di 
lotta della classe operaia, in Italia, e l’azione comune 
per il raggiungimento del fronte unico operaio su 
scala internazionale. Non si può confondere, dunque, 
il Patto di unità d’azione tra noi e i socialisti, stru- 
mento della unità di lotta della classe operaia, con 
altri patti e accordi necessarii i quali servano a sta- 
bilire le intese tra i partiti operai e gli altri partiti, 
gruppi e movimenti politici antifascisti non operai. 
Il primo punto della Nuova Carta impédisce ogni 
confusione al riguardo, quando afferma che i partiti 
socialista e comunista « considerano l’esistenza di un 
solido legame di fronte unico [tra i due partiti] come 
una delle principali condizioni dell’unità di tutte le 
forze antifasciste e della creazione, in Italia, di un 
movimento di fronte popolare ». 


Quali sono le ragioni che militerebbero a favore 
della denuncia di questo punto? Non crede Il Tam- 
burino, sulla base dell’esperienza di questi due ul- 
timi anni, che la giustezza di questo punto sia confer- 
mata in abbondanza ? 


La questione non è di poco conto, come sembra 
credere Il! Tamburino, il quale getta la confusione 
sul problema che egli pretende di chiarire. Noi dob- 
biamo lavorare ad unire le grandi masse popolari 
del nostro paese, non c’è dubbio; ma ciò sarà pos- 
sibile nella misura in cui lavoreremo indefessamente, 
coraggiosamente, nella classe operaia italiana, per 
unirla nell’azione, per unire il proletariato, combal- 
tente d’avanguardia, lottatore conseguente per la de- 
mocrazia, spina dorsale del fronte popolare della 
pace e della libertà. 


Tutto quanto serve a facilitare ed a consolidare il 
fronte unico proletario rafforza, non indebolisce, le 
possibilità di unione delle masse popolari; e l’unità 
d’azione tra comunisti e socialisti è un mezzo im- 
portante per la creazione e il consolidamento del 
fronte unico proletario. 


La posizione del Tamburino, il quale pensa che 
l’unità d’azione sia un ostacolo alla unità delle forze 
antifasciste, coincide, in altri termini, con la opi- 
nione che il fronte unico della classe operaia sia 
un ostacolo alla creazione di un movimento di fronte 
popolare in Italia. L'esperienza internazionale dimo- 
stra che è vero il contrario di quanto pensa Il Tam- 
burino. Dovunque il fronte unico della classe ope- 
raia è stato impedito dai capì reazionari della social- 
democrazia, non vi è stato sviluppo del fronte po- 
polare, e i gruppi reazionari della borghesia hanno 
condotto liberamente la loro politica di favoreggia- 
mento dell’aggressore fascista. Dovunque il fronte 
unico è stato sabotato dal di dentro, e l’unità d’azione 


danneggiata dal sabotaggio dei suoi nemici, il fronte 
popolare è rinculato, non è avanzato. Ciò è evidente: 
i nemici dell’unità d’azione sono i nemici del fronte 
unico, sono gli scissionisti nel movimento operaio 
e popolare, sono i nemici del raggruppamento delle 
forze di lotta contro la guerra e il fascismo. 


A chi serve questa politica scissionista? Il Tam- 
burino deve porsi questa domanda e cercar di ri- 
spondervi. 


Una nuova offensiva internazionale anticomunista 
è scatenata dalla reazione mondiale e dal fascismo. 
Perchè il fascismo conduce questa offensiva? Esso 
la conduce perchè sa che i comunisti sono uniti so- 
lidamente dalla dottrina marxista-leninista e legati 
in un partito operaio di tipo nuovo: non è possibile 
dividerli nè con l’intimidazione e le minacce, nè 
con le persecuzioni e le torture. I comunisti sono i 
lottatori decisi ad andare fino in fondo contro la 
reazione e il fascismo e contro le guerre d’aggres- 
sione. Battere i comunisti è abbattere la pietra mae- 
stra del fronte antifascista, il che fà crollare tutto 
il fronte. Cercando di isolare i comunisti, il fasci- 
smo e la reazione pensarto, ed a ragione, di battere 
più facilmente la classe operaia divisa e la democra- 
zia. Nel momento in cui il fascismo sviluppa il suo 
piano di guerra che dovrebbe avere come conse- 
guenza una nuova spartizione del mondo, e nel 
quale sono impegnati la sua stessa esistenza e il 
suo avvenire, isolare e battere i comunisti cioè bat- 
tere la classe operaia divisa, è una delle condizioni 
del suo successo. 


Purtroppo, in questa azione, il fascismo trova 
degli alleati in certi ambienti « democratici» nei 
quali l'amicizia o la tolleranza verso gli agenti trot- 
skisti del fascismo sono alimentate e legittimate. 


Oggi, dopo la vittoria militare degli invasori fa- 
scisti in Spagna, e sul piano della campagna anti- 
comunista che il fascismo sviluppa per trarre tutti 
i vantaggi possibili dalla sua impresa brigantesca, 
vi è un rigurgito di calunnie ignobili contro i co- 
munisti, le quali sono visibilmente diffuse secondo 
un piano, e delle quali si fanno diffonditori, anche 
nell'ambiente italiano, elementi di varii partiti e 
gruppi. Noi affermiamo che è impossibile insultare 
il valore, lo spirito di sacrificio, la disciplina, il di- 
sinteresse, la probità dei comunisti. I compagni so- 
cialisti e gli amici antifascisti democratici faranno 
bene a stare attenti su quanto avviene attorno ad 
essi in questo momento, ed a vigilare con cura per 
non essere trascinati su una strada pericolosa. As- 
sieme a questa campagna di calunnie anticomuniste 
mostruose viene ripresa l’offensiva contro l’unità 
d’azione. 


La unità d’azione tra noi e i socialisti va difesa 
come una conquista della classe operaia italiana. 
Essa deve essere consolidata, nell'azione comune nel 
paese, che lascia troppo a desiderare. L’unità d’azio- 
ne non solo non esclude ma sollecita l’unità di tutte 
le forze aniifasciste, e in primo luogo delle forze 
democratiche repubblicane. A questa unione, anti- 
fascista dobbiamo dare una piattaforma di azione 
immediata. Vi sono alcuni antifascisti borghesi o 
piccoli borghesi che diffidano dell’unità d’azione, 
perchè diffidano della classe operaia. Cosa farci? 
Nè noi nè i socialisti possiamo rinunciare al nostro 
dovere primordiale di classe che è quello di unire 
la classe operaia, il proletariato del nostro paese, 
sino a giungere a realizzare il principio: una sola 
classe, un solo partito della classe operaia. Nessun 
antifascista democratico onesto può vedere in questa 
azione socialista-comunista un indebolimento del- 
l’azione antifascista: al contrario, essa è il pegno 
della vittoria sul regime barbaro del fascismo e 
della guerra. 


r. g. 


MISERIA, PREOCCUPAZIONE E FERMENTI 
DI LOTTA NEL POPOLO ITALIANO 


I rapporti e le informazioni che il Centro del Par- 
tito riceve dalle organizzazioni locali e da compa- 
gni isolati, mostrano che il malessere esistente nelle 
masse popolari italiane si aggrava, come conseguenza 
delle crescenti preoccupazioni che desta nelle masse 
ia politica estera del governo fascista e delle cre- 
scenti difficoltà che questa politica crea agli strati 
popolari. 

In una lettera da Terni, ci si dice: 

« Tutti i richiamati, anche i disoccupati ed i fa- 
scisti accaniti, hanno fatto tutto il possibile per 
farsi esonerare perchè tutti capiscono che se l’Italia 
sarà spinta da Mussolini ad una guerra contro la 
Francia sarà una guerra perduta e nessuno vorrebbe 
partire, Le mogli dei richiamati vanno a raccoman- 
darsi alle autorità per i mariti; un certo numero 
di richiamati ha ottenuto l’esonero e la proroga. 

« Gli avvenimenti spagnoli hanno provocato un 
certo scoraggiamento. Si comprende però che non 
è finita. Siamo addolorati per tanti compagni ca- 
duti in Ispagna, ma sappiamo che il fascismo è alla 
fine. Anche i fascisti dicono che se Mussolini otterrà 
tutto senza combattere si salverà, ma se dovrà fare 
Ia guerra è perduto. In ambienti borghesi si dice che 
se Mussolini vincerà staremo un poco meglio, ma 
se perderà sarà la salvezza di tutti.» 

Una lettera da Pavia, dice: 

« Gli aumenti dei salari e degli stipendi non hanno 
suscitato la «riconoscenza » e il «consenso» che 
il governo fascista si attendeva per creare un’atmo- 
sfera favorevole alla celebrazione del ventennale. 
All’infuori delle manifestazioni ufficiali, l’adegua- 
mento delle retribuzioni è stato accolto in silenzio. 
Molti, anzi, hanno osservato che c’è il pericolo di 
un. maggior aumento del costo della vita e di un’al- 
tra svalutazione. Non si dimentica infatti che l’ul- 
tima svalutazione ha non solo annullato i prcce- 
denti aumenti, ma ha imposto ulteriori sacrifici de- 
curtando le paghe in proporzione del tasso di sva- 
lutazione. 

«I continui richiami alle armi che colpiscono un 
po’ tutte le classi, armi, e specialisti, per cui non è 
possibile rendersi conto del numero complessivo dei 
richiamati, tengono la popolazione in continuo stato 
di allarme... 

« La colonizzazione dell'Europa centrale realizzata 
da Hitler con la connivenza del fascismo italiano, 
ha acuito l’allarmismo popolare. C’è in tutti un 
senso di doloroso stupore. L’anniversario dell’Ansch- 
luss celebrato a Praga fa riflettere seriamente anche 
i fascisti più in buona fede che si chiudono in un 
significativo silenzio. » 

Abbiamo già dato notizia di alcune manifestazioni 
di disoccupati avutesi a Napoli, Venezia, Genova, 
Milano. Manifestazioni analoghe hanno avuto luogo 
in altre località. A Genova e a Napoli v'erano tra i 
manifestanti dei reduci dall’Abissinia e degli ex le- 
gionari di Spagna. Il governo ha richiamato alcune 
classi, ma ha trattenuto spesso alle armi i disoccu- 
pati, rinviando a casa gli operai occupati. Sebbene 
la miseria faccia talora preferire il rancio del sol 
dato all’incerto tozzo di pane del disoccupato, i di- 
soccupati «alle armi» sono stati profondamente 
feriti per il provvedimento governativo, il quale, 
d’altra parte, si inquadra nelle misure di mobilita- 
zione del governo in vista di nuove provocazioni 
guerresche nel Mediterraneo e nei Balcani. Come già 
in occasione della guerra contro l'Etiopia e la Spa- 
gna, il governo raccoglie i disoccupati e li manda a 
morire sui campi di battaglia, nelle guerre di aggres- 
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sione contro questo o quel paese, in attesa della 
guerra generale che esso provoca. 

L'atmosfera che oltre tre anni di guerra hanno 
creato in Italia, non è quella di « un’alta tensione 
ideale » della quale troppo spesso hanno parlato i 
propagandisti del regime. Si può dire, senza esage- 
rare, che l’atmosfera del paese è depressa. Le con- 
seguenze della guerra si fanno già sentire ‘dura- 
mente. Le centinaia di arresti di militanti comunisti, 
antifascisti, di lavoratori senza partito, e di fascisti, 
sono un fatto sintomatico. Le vittorie che Mussolini 
ha permesso ad Hitler di ottenere nell'Europa Cen- 
trale, a danno degli interessi dell’Italia, hanno aggra- 
vato il malcontento popolare e, naturalmente, anche 
nei ranghi fascisti. Il discorso di Mussolini per il 
ventennale del fascismo ha gettato la costernazione 
nel popolo. 

Se ricaviamo le prime prudenti conclusioni da 
questi elementi della vita italiana degli ultimi mesi, 
dobbiamo riconoscere: 

a) Il fascismo riesce in minor misura di una volta 
a dominare le masse con la demagogia sociale, e non 
già perchè abbia rinunciato a farvi ricorso, chè, 
anzi, mai come in questi tempi in cui si prepara, con 
il suo complice Hitler, a gettare il mondo in una 
guerra generale, mai ha fatto, quanto oggi, tanto 
sfoggio di demagogia; ma perchè il popolo non sì 
lascia ingannare a lungo. Le numerose promesse del 
fascismo sono sfumate volta a volta come nebbia 
al sole. Nel 1930 e nel 1933, l'annuncio della « fine 
del capitalismo », della « più alta giustizia sociale », 
del «salario equo », dell’« accorciamento delle di- 
stanze », dello stesso «Stato Corporativo », aveva 


lasciato creduli strati importanti di lavoratori, spe- , 


cie di giovani lavoratori. Certi rinnegati del socia- 
lismo, inseritisi nel regime, aiutarono il fascismo 
ad ingannare le masse lavoratrici, facendosi i porta- 
voce delle parole d’ordine demagogiche mussoli- 
niane, e sfruttando l’autorità sulle masse che deri- 
vava dal loro passato che avevano tradito. Larghi 
strati popolari furono ancora influenzati seriamente, 
nel 1935-1936, dai motivi diffusi dal governo per 
giustificare la sua impresa africana (« dare Ja terra 
ai contadini italiani », «avere un posto al sole», 
l’« Italia proletaria deve lottare contro gli Stati bor- 
ghesi », ecc.) 

La situazione del paese, dopo due guerre, lascia mi- 
nor posto alle illusioni. E la previsione di far tabula 
rasa della vita civile, fatta da Mussolini a Roma nel 
suo discorso del Ventennale, toglie a molti che vi 
avevano creduto, la speranza che Mussolini voglia 
o possa migliorare le sorti del popolo italiano. La 
prospettiva per il popolo italiano, se esso non riesce 
a salvarsi con le proprie forze, è la catastrofe; 

b) Il malcontento che sì diffonde nella classe ope- 
raia e nelle masse popolari conquista larghi strati 
fascisti, operai, contadini, artigiani, intellettuali. Le 
basi di massa del fascismo si restringono, anche se 
il fenomeno non è ancora molto visibile per delle 
ragioni che diremo più avanti. Sarebbe errato affer- 
mare che vi sia un passaggio in massa di fascisti 
verso l'opposizione: una affermazione simile la sen- 
tiamo spesso ripetere da nostri compagni, ma essa 
non ha una base seria giacchè non è desunta dal- 
l'esame dei fatti della vita politica, dallo studio delle 
lotte interne nel Partito Fascista, bensì da informa- 
zioni limitate, unilaterali, e da facili generalizzazioni. 

Ma ci pare che si possa affermare che si va crean- 
do nel paese uno spostamento importante di masse 
fasciste, adulte e giovanili, verso una posizione, di- 
remo così, di sospetto che la politica del governo 
sia perniciosa al paese, ed anche di critica alla po- 
litica dell’asse Berlino-Roma. Da questa posizione, le 
masse fasciste o influenzate dal fascismo possono 
essere portate su posizioni più avanzate, a certe 
condizioni; 

c) Le manifestazioni di disoccupati, di reduci, e 
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d’altro genere, avutesi in questi ultimi mesi, sono 
state, in generale, organizzate da fascisti o con la 
partecipazione attiva dei fascisti. Il numero di tali 
manifestazioni è importante, pur non essendo note- 
vole, come dovrebbe e potrebbe essere se tutti i co- 
munisti lavorassero tra le masse. Gli arresti nume- 
rosi di comunisti e di antifascisti non sono legati, 
in generale, a queste manifestazioni. Ciò significa 
che molti elementi fascisti o influenzati dal fascismo, 
non solo non sono inattivi come affermano alcuni 
compagni (e la conferma di ciò può essere data e 
la daremo con maggior copia di fatti), ma, anzi sono 
molto spesso più attivi, tra le masse, dei comunisti 
(non parliamo degli altri antifascisti che solo di 
rado fanno un lavoro tra le masse). Ma ciò significa 
pure che nel Partito Fascista, nelle organizzazioni 
del fascismo, le correnti fasciste che criticano la 
politica del governo si sviluppano. Se esse non ap- 
paiono alla superfice dipende dal fatto che la loro 
posizione critica verso questo e quell’aspetto della 
«politica del fascismo, non ha ancora trovato la via 
di manifestarsi nel Partito Fascista e nelle organiz- 
zazioni di massa del regime, come opposizione a 
questo o quell’aspetto della politica, ed alla direzione 
locale o nazionale del Partito. Lo spostamento di 
questi elementi fascisti operai, lavoratori, come de- 
gli elementi afascisti o politicamente indifferenti, 
membri o non del P.N.F., verso una, posizione più 
avanzata, di opposizione, dipende non solo dall’ag- 
gravamento della situazione, interna ed internazio- 
nale, ma soprattutto dalla nostra azione di massa, 
dal nostro lavoro tra le masse; 

d) Le masse mancano di una direzione politica: 
il nostro compito, come quello di tutti i veri anti- 
fascisti, è di essere tra le masse, e imparare dalle 
masse, per dirigerle. 

Abbiamo riprodotto dei brani di due lettere, e ne 
daremo altri di lettere giunteci da altre località. 
Dobbiamo constatare che, spesso, ai rapporti e let- 
tere delle nostre organizzazioni (non alludiamo alle 
due lettere qui, in parte, riprodotte) manca la se- 
conda parte. La seconda parte d’un rapporto di una 
organizzazione comunista o delle lettere di un co- 
munista isolato attivo, deve riguardare il lavoro del 
partito. Fatta l’analisi della situazione locale, deri- 
vano, da essa, per la organizzazione del Partito, tali 
e tali altri compiti precisi. Fissati questi compiti 
precisi resta ancora ciò che è il più importante: 
lavorare. Riteniamo che i nostri corrispondenti sia- 
no in grado di valutare l’importanza grande dei fatti 
che essi ci comunicano, gli indizii di un fermento 
di lotta che esiste nella classe operaia e negli strati 
popolari, indizii che sono tutt’altro che trascurabili, 
come qualcuno può pensare. Nella situazione italia- 
na, è dal moltiplicarsi di questi fatti, per mille e 
mille, che verrà la sua modificazione in una situa- 
zione nuova. Nella situazione di guerra iniziata, di 
preparazione fascista febbrile ad una estensione 
della guerra, è moltiplicando per mille e mille le 
proteste e le manifestazioni di massa per le rivendi- 
cazioni immediate dei lavoratori che si lotta con- 
crefamente nelle retrovie per la disfatta politica e 
militare del governo fascista. Nella situazione di 
malcontento crescente che invade le masse popolari, 
è questa la via attraverso la quale si può costringere 
il governo ad indietreggiare sulla strada sulla quale 
esso trascina il nostro paese e controbattere e di- 
struggere lo spirito di resistenza che il fascismo cer- 
ca di creare nelle retrovie è nelle truppe. 

Di fronte alla situazione gravissima in cui si trova 
il paese, dinanzi allo stato d’animo di malcontento 
crescente e alle crescenti preoccupazioni delle masse, 
il dovere delle nostre organizzazioni, di tutti i nostri 
compagni, è di realizzare con un lavoro indefesso ed 
intelligente, la politica del Partito fissata nella Riso- 
luzione del Comitato Cenirale del 1 dicembre 1938, 
intitolata: Contro il fascismo e la guerra, per il 
pane, la pace e la libertà. « $S. 0. » 
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Forze e Problemi 


dell’ T.C. 


® 1 LAVORI DEL XVIII° CONGRESSO DEL PARTITO 
COMUNISTA DELL'U.R.S.$. 


Il XVIII° Congresso del P.C. (b) dell’Unione Sovietica 
ha avuto inizio il 10 marzo nella grande sala del Krem- 
lino ed ha chiuso i suoi lavori, dopo 12 giorni di sedute- 
durante le quali, sui rapporti di Stalin, Molotov, Sdanov, 
Manuilski, i delegati venuti da tutti gli angoli del- 
l'immenso paese hanno steso il bilancio delle grandiose 
realizzazioni raggiunte e il programma avvenire — il 
21 marzo. Hanno preso parte al Congresso 1.569 delegati 
con voto deliberativo e 466 delegati, rappresentanti î 
candidati al Partito, aventi voto consultivo. Era presente 
tutta l’élite del paese del socialismo: lavoratori stakano- 
visti, dirigenti di fabbriche, comandanti e militari del. 
l’Armata Rossa, della Marina, dell’Aviazione, ingegneri, 
lavoratori delle scienze e delle arti, una folla di decorati 
del Lavoro, 23 eroi dell’Unione Sovietica. Giovani la mag- 
gior parte: il 49,5 per cento non superava i 36 anni, il 
32 per cento aveva dai 36 ai 40 anni di età; 143 donne 
avevano voto deliberativo. Dei delegati, coloro che pos- 
siedevano un’istruzione secondaria e superiore sommavano 
insieme il 49 per cento, quelli che stavano terminando gli 
studi secondari, il 46 per cento. 

Il compagno Molotov, presidente del Consiglio dei 
Commissari del Popolo, pronunciò il discorso di apertura, 
quindi ebbe la parola Stalin che presentò il rapporto 
del Comitato Centrale. Il discorso di Stalin, — che ha 
messo a confronto i due mondi : il mondo capitalista tor- 
mentato dalla crisi e dalla miseria con la sua degenera- 
zione putrida, il fascismo, — e il mondo socialista del la- 
voro libero assicurato per tutti, della gioia e della cultura 
è risuonato in tutti gli angoli della terra come l’espres- 
sione della saggezza, della forza tranquilla, dell'esempio, 
della speranza e della difesa di tutti gli oppressi. E” 
seguito il rapporto di Molotov sul programma per il terzo 
piano quinquennale, di Sdanov sulle modificazioni agli 
Statuti del Partito, di Manuilski sull’attività della delega- 
zione del Partito bolscevico presso il Comitato Esecutivo 
dell’Internazionale Comunista. Tutti i rapporti sono stati 
seguiti da una larghissima discussione. Lavoratori delle 
fabbriche, esponenti dei contadini colsosiani, scienziati, 
capi militari, dirigenti e lavoratori in tutte le istituzioni 
dello Stato e in tutti i posti di lavoro del Partito, commis- 
sari del Popolo, hanno reso conto al Partito della loro 
attività ed apportato il contributo della loro esperienza su 
tutti i campi della vita sovietica. 

I rapporti sono stati votati all’unanimità. Il carattere 
storico del Congresso è costituito dal fatto che esso segna 
il passaggio dalla prima fase del socialismo alla sua 
seconda fase superiore : il comunismo. Esso ha dimostrato 
l’unità incrollabile di tutto il partito intorno al suo capo 
glorioso, il capo dei lavoratori di tutto il mondo, il com- 
pagno Stalin. 

Alla fine dell’ultima seduta, il compagno Svernik, 
nell’annunciare i risultati dell’elezione del nuovo Comi» 
tato Centrale, disse: 

<« Possiamo affermare senza esitazione che in tutta la 
storia del Partito nessun Congresso ha ottenuto una così 
completa unanimità all’elezione del Comitato Centrale, 
che il Partito non ha mai veduto una cosi commovente 
dimostrazione di unanimità e di coesione combattiva 
come questo XVIII° Congresse del Partito Comunista 
dell’U.R.S.S. ». 

Il nuovo Comitato Centrale è composto di 71 membri 
effettivi e 68 supplenti. Alla sua prima seduta plenaria, 
esso ha proceduto alla nomina dei propri organismi 
esecutivi. Membri dell’Ufficio Politico sono: Andreiey, 
Voroscilov, Sdanov, L. Kaganovic, Kalinin, Mikoian, 
Molotov, Stalin, Krustcev. Supplenti : Beria, Svernik. La 
Segreteria è composta dei compagni : Andreiev, Sdanov, 
Malenkov, Stalin. 
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